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DI  GIUSEPPE  PARINI 

NOTIZIA  BIOGRAFICA 


In  Bosisio,  ameno  borgo  sulle  rive  del  lago  di  Pusiano,  nella  Brianza,  ai  23  di  maggio  del  1729  nacque 
Giuseppe  Parini  da  Francesco  Maria,  e Angela  Maria  Carpani.  Il  padre,  che  possedeva  un  poderetto  in 
Bosisio,  e si  aiutava  anche  con  qualche  piccolo  traffico  in  seta,  verso  il  1738  condusse  il  figlio  a Milano, 
presso  la  propria  zia  Anna  Parini,  vedova  Lattuada,  che  abitava  nella  parrocchia  di  San  Nazaro;  e poco 
dopo  il  giovanetto,  vestito  da  abatino,  entrava  nelle  prossime  scuole  di  S.  Alessandro,  dette  anche  Ar- 
cimbolde,  dove  insegnavano  i Padri  Barnabiti.  Le  frequentò  sino  al  1752  ma  non  vi  si  distinse  mai  in 
modo  speciale.  Intanto  era  morta  la  zia,  lasciando  al  nipote  (il  padre  di  Giuseppe)  una  parte  delle  sue 
suppellettili  per  metter  casa  in  Milano  e far  continuare  gli  studi  al  figlio  ; e se  questi  si  fosse  dato  al 
sacerdozio,  istituiva  in  favore  di  lui  un  piccolo  beneficio.  Conobbe  pure  il  Parini  in  questo  frattempo  il  ca- 
nonico Giuseppe  Candido  Agudio,  di  Malgrate,  uomo  assai  facoltoso  e non  digiuno  dei  buoni  studi;  questi 
divenne  suo  protettore,  e cominciò  con  l’affidargli  l’istruzione  de’  suoi  nipoti.  Con  queste  lezioni  e con 
qualche  modesto  lavoro  di  copia  di  scritture  legali  potè  mantenersi  in  Milano. 

Appena  uscito  dalle  scuole  Arcimbolde,  tentò  l’agone  letterario  pubblicando  un  volume  di  rime  ( Al- 
cune poesie)  con  lo  pseudonimo  di  Ripano  Eupilino  e stampate  a Milano  il  1752  con  la  falsa  data  di 
Londra.  Quel  volumetto  ebbe  buona  accoglienza  e gli  valse  l’ammissione  a diverse  accademie,  i Trasfor- 
mati di  Milano,  gl’  Ipocondriaci  di  Reggio,  ove  ebbe  lo  pseudonimo  di  Cataste,  la  Colonia  Insubre  degli 
Arcadi,  con  quello  di  Darisbo  Elidonio.  Ordinato  sacerdote  nel  giugno  del  1754,  si  decise,  per  provvedere 
seriamente  ai  casi  suoi,  ad  entrare  come  precettore  in  case  patrizie  ; cominciò  con  la  casa  Borromeo, 
come  afferma  il  Reina  (benché  manchino  altre  prove),  forse  ci  stette  pochissimo  e passò  subito  dopo  in 
casa  Serbelloni,  ove  curò  1’  educazione  del  giovinetto  Galeazzo  e forse  anche  dei  fratelli,  tutti  figli  del 
duca  Gabrio  e della  duchessa  Vittoria  Ottoboni;  e pure  quando  il  duca  Gabrio,  sei  anni  dopo,  ebbe  posti 
i figli  in  collegio,  il  Parini  rimase  intimo  della  famiglia,  e fu  di  frequente  suo  ospite,  finché  nel  1762  a 
Gorgonzola,  avendo  preso  parte  contro  la  duchessa  per  una  fanciulla  schiaffeggiata  da  lei,  abbandonò  casa 
Serbelloni  e per  diversi  anni  interruppe  ogni  relazione  con  loro. 

Gli  anni  che  immediatamente  seguirono,  furono  anni  di  vere  strettezze  per  il  Parini,  il  quale,  mortogli 
il  padre,  aveva  chiamato  a Milano  la  vecchia  madre  e doveva  provvedere  a sé  e a lei  col  suo  lavoro.  In- 
tanto egli  andava  sempre  aumentando  il  suo  buon  nome  fra  i letterati  : e vi  concorsero  una  polemica 
letteraria  contro  il  servita  Alessandro  Bandiera  (1756),  un’altra  assai  più  lunga  e violenta  contro  il  P.  Branda 
barnabita,  già  suo  maestro  (1760),  polemica  cui  il  Governatore  dovè  imporre  silenzio  per  l’acerbità  cui  era 
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salita  e che  il  Parini  stesso  in  anni  più  maturi  chiamava  “ obbrobrio  della  letteratura  „;  ma  sopratutto  la 
pubblicazione  del  Mattino  (1763)  e del  Mezzogiorno  ( 1765),  le  prime  due  parti  (le  sole  pubblicate  lui  vivente) 
di  quella  stupenda  satira  che  rese  il  Parini  non  soltanto  “ il  primo  pittor  del  signorili  costume  „,  ma 
uno  dei  poeti  più  altamente  civili  di  cui  si  vanti  la  italiana  letteratura.  Questa  pubblicazione,  fatta,  fu 
detto,  con  lieto  assenso  del  governatore  Firmian,  rese  il  Poeta  d’allora  in  avanti  a lui  carissimo.  Cessarono, 
si  può  dire,  fin  d’allora  i giorni  neri  per  il  Parini.  Qualche  utile  ricavò  anche  dalla  stampa  dei  suoi  poe- 
metti: 150  zecchini,  dicono,  da  quella  del  Mattino.  Poi,  pare  per  desiderio  del  Firmian  stesso,  il  Galeazzi 
stampatore  della  officiosa  Gazzetta  di  Milano  prese  a redattore  di  questo  foglietto  l’ab.  Parini,  incarico  che 
questi  conservò  per  breve  tempo,  poiché  verso  la  fine  del  1769  egli,  su  proposta  del  Firmian  (che  già  d’ac- 
cordo col  Kaunitz  lo  aveva  indotto  a rinunziare  nel  1766  una  cattedra  offertagli  dal  duca  di  Parma  nelle 
scuole  nuovamente  create  della  Paggeria  Reale)  fu  nominato  a una  delle  nuove  cattedre  istituite  nelle  scuole 
Palatine,  quella  di  eloquenza,  che  il  Parini  per  quattro  anni  professò  nel  locale  delle  scuole  Canobbiane 
col  solo  ufficio  “ di  formare,  di  promovere,  di  propagare  il  bongusto  nella  nostra  patria  e d’eccitare  e di 
spingere  al  volo  il  genio  nascente  della  gioventù  Cacciati  i Gesuiti,  e procedutosi  a un  riordinamento 
generale  dell’istruzione,  il  Parini  passò  al  palazzo  di  Brera  (1774),  cambiando  il  suo  insegnamento  in  quello 
dei  Principii  generali  delle  Belle  Arti,  che  tenne  fino  alla  morte.  Da  allora  il  Parini  ebbe  alloggio  in  Brera, 
oltre  a un  discreto  stipendio  che  con  vari  aumenti  sali  fino  a 4000  lire  quando  nel  1791  ottenne,  oltre 
la  cattedra,  anche  la  carica  di  Sopraintendente  delle  scuole  pubbliche  in  Brera.  Godeva  anche  di  vari 
benefici  ecclesiastici,  e aveva  due  case  e qualche  altro  possesso  in  Bosisio. 

Nel  1791  pubblicò  o meglio  lasciò  pubblicare  da  un  suo  allievo,  raccolte  per  la  prima  volta  in  vo- 
lume, le  sue  Odi , che  dopo  il  Giorno  sono  il  monumento  migliore  della  sua  fama  : in  prosa  fu  certo  meno 
eccellente. 

Nel  marzo  1796  il  fulmine  Napoleonico  scoppiò  in  Italia.  Col  nuovo  regime  il  cittadino  Parini  fu  chia- 
mato a far  parte  della  Municipalità  di  Milano,  ma  non  vi  restò  che  pochissimo.  Il  democratico  onesto 
non  riusciva  a cambiarsi  in  demagogo,  e quindi  dopo  soli  tre  mesi  i francesi  spadroneggianti,  col  pretesto 
di  ridurre  il  numero  dei  municipalisti,  lo  dimisero  dalla  carica.  Scriveva  Pietro  Verri  il  6 agosto  a suo 
fratello  Alessandro  : “ La  superiorità  francese  ha  congedati  sette  municipalisti,  tre  dei  quali  erano  vera- 

mente rapaci;  gli  altri  sono  dimessi  per  partito,  e tra  questi  il  nostro  Parini,  uomo  deciso  per  la  giustizia 
e fermo  contro  civium  ardor  prava  iiibentium.  Mi  duole  e mi  rallegro  con  lui  Come  indennizzo  per  i tre 
mesi  che  tenne  questa  carica,  gli  furon  pagate  1026  lire,  che  la  sdegnosa  anima,  racconta  il  Reina,  fece 
segretamente  distribuire  dal  suo  parroco  a’  poverelli.  Nondimeno,  per  quanto  breve,  il  suo  passaggio  al 
palazzo  del  Comune  non  fu  senza  utilità;  uomini  come  il  Parini  lasciano  sempre  orme  profonde  del  loro 
andare.  Il  Salveraglio,  nella  prefazione  biografica  alle  Odi,  ha  fatto  un’  accurata  cronaca  della  parte  presa 
dal  Parini  ai  lavori  della  Municipalità. 

Tornato  il  Parini  alla  quiete  della  sua  scuola,  non  si  disinteressò  completamente  alle  cose  pubbliche,  chè 
più  volte  il  governo  ebbe  a valersi  di  lui  in  faccende  relative  alla  pubblica  istruzione,  a’  teatri  ecc.  Quando 
gli  Austro-Russi  rientrarono  in  Milano,  potè  temere  le  vendette  della  reazione  trionfante,  e fu  minacciato 
anche  della  perdita  della  cattedra.  Ma  la  vecchiaia  e la  declinante  salute  lo  liberarono  da  ogni  altro  guaio  ; 
l’idrope,  aggiunto  agli  altri  suoi  malanni  costituzionali,  il  15  agosto  1799  lo  trasse  a morte.  Lasciò  eredi  i 
suoi  parenti  di  Bosisio  ; e per  testamento  dispose  che  le  spese  funebri  fossero  fatte  “ nel  più  semplice 
e mero  necessario,  ed  all’  uso  che  si  costuma  per  il  più  infimo  dei  cittadini  Fu  seppellito  nel  cimitero 
di  Porta  Comasina  ; non  ebbe  sepoltura  distinta,  perchè  lo  vietavano  le  leggi  allora  imperanti,  ma  l’a- 
mico  Calimero  Cattaneo  gli  pose,  lì  presso,  una  decorosa  epigrafe. 

Del  Parini  artista  non  è qui  il  caso  di  ragionare  : il  Leopardi  disse  ch’egli  “ fu  alla  nostra  memoria 
uno  dei  pochissimi  Italiani  che  all’  eccellenza  nelle  lettere  congiunsero  la  profondità  dei  pensieri,  e molta 
notizia  ed  uso  della  filosofia  presente  „ ; dell’  uomo  scrisse  il  Giusti  che  fu  “ ottimo  precettore  pubblico 
e privato,  amico  immutabile,  magistrato  integerrimo;  in  lui  concordarono  lo  scrittore  coll’uomo  e 1’  uomo 
collo  scrittore;  e ciò  sia  detto  a gloria  di  lui  e a vergogna  di  chi  è di  due  pezzi 


G.  F. 


1.  — RITRATTO  DEL  PARINI,  DIPINTO  DA  MARTINO  KNOLLER. 


I RITRATTI  DEL  PARINI1. 


1.  Ritratto  del  Par  ini,  dipinto  da  Martino 

Knoller. 

Alla  Pinacoteca  di  Brera  (sala  XII,  n.  499) 
quadro  in  tela  alto  58  cent.,  largo  43  cent.  (Da 
una  fotografia  Ganzini). 

Martino  Knoller,  nato  a Steinach  nel  Tirolo 
nel  1725,  morì  il  1803.  Fu  scolaro  di  Troger. 

Questo  è forse  il  più  importante  dei  ritratti 
del  Parini,  poiché  eseguito  dal  vero  da  valente 
artista  contemporaneo  del  Parini  e suo  familiare. 

E interessante  di  confrontare  questo  e i ri- 
tratti seguenti  con  la  bella  descrizione  che  dette 

1 Le  statue,  i busti  e le  medaglie  sono  riprodotte  nel 
cap.  V. 


della  figura  del  Parini  nella  prefazione  alle  Opere 
di  lui  (voi.  I,  pag.  vìi)  il  Reina,  che  lo  conobbe 
di  persona,  ma  soltanto  negli  ultimi  anni  : “ Sta- 
tura alta,  fronte  bella  e spaziosa,  vivacissimo, 
grand’  occhio  nero,  naso  tendente  all’aquilino, 
aperti  lineamenti  rilevati  e grandeggianti,  mu- 
scoli del  volto  nobilissimi  e fortemente  scolpiti, 
mano  maestra  di  bei  moti,  labbra  modificate  ad 
ogni  affetto  speziale,  voce  gagliarda  pieghevole 
e sonora,  discorso  energico  e risoluto,  ed  auste- 
rità di  aspetto  raddolcita  spesso  da  un  gra- 
zioso sorriso  indicavano  in  lui  l’uomo  di  animo 
straordinaramente  elevato,  e conciliavangli  una 
riverenza  singolare 
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2. -RITRATTO 
DEL  PARINI, 
DA  UN  DI- 
SEGNO DEL- 
L’APPIANI. 


3-  RITRATTO 
DEL  PARINI, 
DA  UN  DI- 
SEGNO DEL- 
L’  APPIANI, 
INCISO  DA 
ROSASPINA. 
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e.- RITRATTO 
DEL  PARINI, 
EDITO  DA 
RAFFAELLO 
ALBERTOLLI. 
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5. -RITRATTO 
DEL  PARINI, 
DISEGNATO 
ED  INCISO 
DA  P.  BAILO. 
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ALTRI  RITRATTI  DI  GIUSEPPE  PARINE 
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2.  Disegno  dell' Appiani  che  la  tradizione 
vuole  rappresenti  il  Parini. 

Schizzo  a mano,  su  carta  giallognola,  fatto 
con  matita  di  grafite  e con  tocchi  di  bianchetto 
e di  creta  rossa,  alto  42  cent.,  largo  28,  che 
sta  nella  Raccolta  di  disegni  dell’Accademia  di 
Belle  Arti  di  Brera.  Non  è firmato  ma  è certo 
dell’Appiani,  poiché  si  riconosce  chiaramente  la 
maniera  di  lui  sia  nel  ritratto,  sia  in  altre  figu- 
rine abbozzate  nel  rovescio  e perchè  è sempre 


nel  luglio  1793  „.  Il  quadro  proviene  da  una  di- 
scendente di  Giocondo  Albertolli,  nella  cui  casa 
in  via  Fate  Bene  Fratelli,  il  Mazzola,  famigliare 
di  casa,  avrebbe  eseguito  il  ritratto,  fatto  al 
primo  insulto  apoplettico  avuto  dal  Parini,  e con 
ogni  precauzione  che  egli  non  se  ne  accorgesse, 
sapendo  i suoi  amici  quanto  egli  avesse  decisa 
avversione  a farsi  ritrattare.  Cosi  la  tradizione 
domestica.  Ma  la  cura  onde  il  lavoro  appare 
condotto,  non  lascia  creder  verosimile  questa 


8.  — PRETESO  RITRATTO1  DEL  PAR1NI  IN  ETÀ  SENILE. 


stato  frammisto  ad  altri  disegni  dell’  Appiani 
raccolti  da  Giuseppe  Vallardi  e da  lui  nel  1820 
donati  all’Accademia  di  Brera. 

Notizie  sull’  Appiani  saranno  date  al  nu- 
mero 44. 

Non  si  conosce  altro  ritratto  del  Parini  fatto 
dall 'Appiani,  e le  citazioni  che  qualche  volta  si 
trovano  di  un  ritratto  a olio  da  lui  dipinto  sono 
fantastiche. 

Una  copia  di  questo  disegno  fatta  a pastello 
si  conserva  nel  Civico  Museo  di  Como,  con  la 
seguente  scritta:  “ Vera  e forse  unica  effigie  di 
Parini  fattagli  per  sorpresa  dal  prof.  Mazzola 


circostanza  della  sorpresa  : onde,  per  molte  ra- 
gioni, si  deve  ritenere  che  questa  di  Como  non 
sia  che  una  copia  del  disegno  originale  ap- 
pianesco. 

3.  Altro  ritratto  del  Par  ini. 

(A.  A.  dis.,  F.  Rosaspina  ine.).  È tratto  da  un 
disegno  di  Andrea  Appiani  fatto  dal  vero,  il 
quale  assai  probabilmente  è quello  riprodotto 
al  numero  precedente.  Sta  nelle  “ Opere  di 
Gius.  Parini  pubbl.  ed  illustr.  da  Frane.  Reina. 
Voi.  I (Milano,  1801)  „ . 

Il  ritratto  medesimo,  inciso  da  C.  Piotti-Pirola, 
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figura  nell’  “ Iconografìa  italiana  degli  uomini 
e delle  donne  celebri.  Voi.  I (Milano,  presso  l’e- 
ditore Antonio  Locatelli,  1836)  e una  ridu- 
zione di  esso  adorna  la  ediz.  delle  • Poesie  del 
Parini  curata  dal  Carducci  per  la  “ Biblioteca 
Diamante  „ del  Barbèra  (Firenze  1868). 

4.  Altro  ritratto  del  Par  ini. 

Di  contro  al  frontespizio. 

(Raffaello  Albertolli  ritrasse  dal  vero  — An- 
tonio Locatelli  d’Alvisopoli  disegnò  ed  incise). 

Questo  Raffaello  Albertolli  era  figlio  di  Gio- 
condo Albertolli,  di  Bedano  (Lugano),  valentis- 
simo architetto:  “ disegnatore  di  merito  distinto 
in  belle  arti  „ (come  dice  di  lui  il  padre  in  certe 
sue  memorie  autobiografiche)  e valente  incisore 
a bulino  ed  all’acqua  forte,  morì  nel  1812  a 
42  anni.  Vedasi  nel  Giornale  Italiano  del  24 
maggio  1813  l’elogio  di  questo  ritratto. 

5.  Altro  ritratto  del  Par  ini. 

(P.  Bailo  del.  et  sculp.  1791). 

6.  Altro  ritratto  del  Par  ini. 

(Si  trova  da  Rafaello  Albertolli  in  Milano 
1796).  — Curioso  ritratto  in  costume  romano, 
abbastanza  raro,  di  cui  mi  è noto  un  esemplare 
conservato  nella  bibliot.  Trivulziana,  donde  per 
cortese  concessione  del  Principe  Gian  Giacomo, 
è stata  tratta  la  presente  fotografia  e un  altro 
nella  raccolta  di  stampe  del  sig.  Edoardo  Mattoi 
di  Milano. 

Non  c’  è dubbio  che  si  sia  voluto  ritrarre  il 
Parini,  poiché  (oltre  la  evidente  rassomiglianza) 
il  nome  di  lui  è inciso  nel  rame  stesso  ; non  si 
può  quindi  pensare  a uno  svarione  tipografico. 

7.  Altro  ritratto  del  Par  ini. 

Precede  la  rara  edizione:  Odi  di  Parini  Ul- 
tima Edizione  accresciuta.  Posterà  crescet  laude 
recens.  Horat.  Milano , presso  il  Bolzani  ecc., 
senz’anno  (ma  1798  o 1799),  in-12°;  di  cui  un 
esemplare  è nella  Libreria  del  Civico  Museo  di 
Cremona  (riunita  alla  Biblioteca  Governativa 
della  stessa  città). 

Lo  riproduciamo  soltanto  in  grazia  della  data, 
poiché  nulla  c’è  del  tipo  del  P.  e nemmeno  c’è 
alcun  valore  artistico.  Si  confronti  però  col  ri- 


tratto riprodotto  al  num.  preced.  col  quale  sono 
molti  punti  di  somiglianza,  a cominciare  dal- 
l’identità dei  versi  latini  apposti  come  epigrafe. 
Le  dimensioni  però  sono  assai  più  piccole. 

8.  Presunto  ritratto  del  Parini  in  età  senile. 

Posseduto  dal  Museo  Poldi-Pezzoli  di  Milano. 

L’illustre  e compianto  artista  Giuseppe  Bertini, 
direttore  di  quelle  raccolte,  lo  trovò  diversi  anni 
fa  fra  i molti  disegni  posseduti  dal  Museo  e ri- 
tenendo che  rappresentasse  il  Parini  vecchio  lo 
fece  racchiudere  in  una  cornice  dorata  e inta- 
gliata, del  sec.  XVII  o dei  primi  anni  del  XVIII, 
e lo  espose  nelle  sale  pubbliche. 

9.  Altro  ritratto  del  Par  ini. 

(G.  Garavaglia  dis.  ed  incise). 

Nelle  : Vite  e ritratti  di  illustri  italiatii 
(Padova,  Bettoni,  1812.  Voi.  I).  E anche  nei  : 
Cento  ritratti  di  illustri  italiani  (Milano,  Bet- 
toni, 1825).  In  questa  ristampa  il  rame  è ritoc- 
cato. Deriva  evidentemente  dal  ritratto  del- 
l’Appiani  inciso  dal  Rosaspina  (num.  3)  ed  è il 
prototipo  di  molti  altri  ritratti  posteriori,  che 
non  vale  la  pena  di  riprodurre,  p.  es.  quello  in 
litografia  che  sta  nell’  edizione  delle  Opere  del 
Parini  (Monza,  tip.  Corbetta,  1836,  in-8°)  ; una 
graziosa  incisione  di  G.  Barni  che  precede  il 
primo  anno  della  celebre  strenna  II  Presagio 
(Milano  1836),  che  era  appunto  dedicato  al  Pa- 
rini; una  mediocrissima  litografia,  C.  Porro  dis.- 
un  altro  ritratto  dis.  e ine.  da  Liberali',  e forse 
altri  che  non  conosciamo. 

10.  Altro  ritratto  del  Parini. 

(Sargent  Marceau  dis.  — D.  K.  Bonatti  ine.). 
Nella  : Serie  di  vite  e ritratti  de'  famosi 
personaggi  degli  ultimi  te?npi  (Milano,  Batelli 
e Fanfani,  1818.  Voi.  II). 

E il  solo  ritratto  che  ci  mostri  la  figura  in- 
tiera del  Parini,  in  piedi  ; ma  è poco  felice, 
come  tutti  gli  altri  della  medesima  raccolta. 

11.  Altro  ritratto  del  Par  ini. 

(F.  Pistrucci  ine.). 

Nelle  : Vite  e ritratti  di  uo7nini  celebri  di 
tutti  i tempi  ecc.  (Milano , Bettoni  , 1821  , 
Voi.  V). 


[24.  - I GIARDINI  PUBBLICI  DI  MILANO.  DISEGNO  DELL’ASPÀRI. 


II. 

LA  VITA  DEL  PARINI 

LUOGHI,  PERSONE  >,  DOCUMENTI  BIOGRAFICI. 


12.  Luoghi  Pariniani.  Carta  di  parte  della 
Brianza  e regione  contigua. 

In  questo  piccolo  schizzo  topografico,  che 
comprende  la  parte  superiore  della  Brianza,  il 

1 Abbiamo  cercato  con  grande  studio  ed  amore,  di  rintrac- 
ciare i ritratti  di  tutti  gli  amici  del  Parini.  Molti  ne  ebbe,  che 
li  attiravano  il  suo  grande  ingegno,  le  sue  rare  virtù  ; ma  noi 
tenemmo  ricordo  soltanto  dei  migliori,  ossia  di  quelli  che  il 
poeta  ricambiò  di  pari  affetto.  Di  coloro  dei  quali  le  maggiori 
ricerche  per  procurarci  i ritratti  riuscirono  inutili,  diamo  qui 
appresso  i nomi  con  brevi  notizie: 

il  can.  Giuseppe  Candido  Agudio,  protettore  e benefattore 
del  Parini,  e del  quale  parliamo  al  num.  27  : 

Paolo  Brambilla,  professore  di  geometria  ed  algebra  in 
Brera,  cui  dettò  l’ultimo  suo  sonetto  per  il  ritorno  degli  Au- 
stro-Russi (vedi  num.  72)  ; 

Luigi  Bramieri  piacentino,  primo  biografo  del  Parini  : nulla 
si  è trovato  nemmeno,  a Piacenza: 

Palamede  Carpani,  altro  de’  suoi  scolari  ; 

Calimero  Cattaneo,  suo  collega  in  Brera  amatissimo  (era 
professore  di  rettorica),  che  lo  assistè  morente,  e gli  rese  gli 
estremi  uffici  ponendogli  a sue  spese  una  tomba  ; 

l’ab.  Vincenzo  Corazza,  bolognese,  confidente,  a quanto  scrive 
il  Salveraglio  ( Odi  del  Panni,  p.  2.52)  delle  passioni  amorose 
del  Parini  ; 


cosiddetto  Pian  d’Erba,  e parte  dei  due  laghi 
di  Como  e di  Lecco,  abbiamo  segnato,  per  co- 
modità del  lettore,  i luoghi  ove  nacque  e visse 
il  Parini.  Tutti  quelli  che  sono  ricordati  in  questa 

il  dott.  Vincenzo  d’Adda  (non  apparteneva  alla  nobile  fa- 
miglia d’Adda),  professore  d’arte  notarile  in  Brera  ; 

Francesco  Fogliazzi,  parmigiano,  molto  caro  al  Parini  che  a 
lui  per  primo  lesse  il  Mattino,  e gli  diresse  i versi  Sopra  la 
guerra,  ove  lo  chiama  : 

Fogliazzi  amor  di  Temi  e de  le  Muse. 

Fu  il  Fogliazzi  che  del  P.  e del  suo  poema  parlò  al  Firmian. 
11  ritratto  del  Fogliazzi  non  si  è trovato  nemmeno  a Parma. 
Il  Pezzana  negli  Scrittori  Parmigiani  (voi.  VII,  p.  328)  parla  di 
un  supposto  ritratto  di  lui  che  si  trovava  in  un  codice.  Ma 
quale  codice  ? Non  pare  del  resto  che  nemmeno  il  Pezzana  lo 
abbia  veduto,  poiché  non  ne  dice  nulla  di  più. 

Agostino  Gambarelli,  editore  delle  Odi  del  Parini,  cui  egli 
era  carissimo,  e che  profondamente  si  afflisse  per  la  tragica 
morte  di  lui,  che  in  un  accesso  di  disperata  malinconia  si 
trafisse  con  la  spada  ; 

il  dott.  Alfonso  Longo  ; 

l’oblato  Antonio  Mussi,  esso  pure  fra  i suoi  allievi,  parente 
della  Teresa  Mussi,  che  dicesi  amata  dal  Parini; 

l’ab.  Cosimo  Galeazzo  Scotti,  allievo  del  Parini  e autore  di 
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Iconografia  vi  figurano,  ad  eccezione  soltanto 
di  pochi  : Milano,  Gorgonzola  (vedi  num.  34), 
Arluno  (vedi  num.  71)  che  non  avrebbero 
potuto  esservi  compresi  senza  estendere  di 
troppo,  e con  poca  utilità  pratica,  i confini  di 
questa  piccola  carta. 

13,  Veduta  del  lago  di  Pusìano. 

È presa  dal  minuscolo  molo  di  Bosisio. 

In  fondo,  al  di  là  del  lago,  si  vedono  il  paese 
di  Cusano  e il  monte  di  S.  Fermo.  A sinistra 
(ma  non  è entrato  nella  fotografia)  si  vedrebbe 
il  paese  di  Pusiano. 

Il  bosco  a destra  è quello  della  villa  Banfi, 
già  degli  Appiani,  e il  muro  è lo  stesso  cui  è 
appoggiato,  dalla  parte  interna,  il  monumento 
al  Parini  riprodotto  nella  fig.  136. 

Il  lago,  in  tempi  antichi,  ma  non  remoti,  riu- 
nito con  quelli  di  Oggionno  o di  Annone,  d’Isella 
o di  Civate,  e con  l’altro  un  poco  più  lontano, 
detto  Alserio,  aveva  a’  tempi  di  Plinio  {Pisi, 
nat.,  lib.  Ili,  cap.  23)  il  nome  di  Eupili  che  così 
di  frequente  ricorre  nei  versi  del  Parini,  mai 
immemore 

Del  vago  Èupili  mio. 

(Redaelli  : Dell'  antico  stato  del  lago  di  Pu- 
siano, Milano  1824). 

Fu  in  questo  lago  che  nel  1820  per  la  prima 
volta  in  Italia  fu  visto  un  minuscolo  battello  a 
vapore.  Il  lago  oggi,  con  le  sue  ricche  torbiere, 
è proprietà  del  comune  di  Bosisio. 

Bellissimo  è il  panorama  del  lago,  cui  accresce 
vaghezza  la  pittoresca  e singolarissima  Isola  dei 
Cipressi,  così  detta  perchè  coperta  di  alti  ci- 
pressi e pioppi,  colà  piantati  verso  il  1770,  che 
sembrano  sorgere  dalle  onde. 

14.  Bosisio. 

Veduta  d’insieme  del  paese  di  Bosisio,  patria 
del  Parini,  presa  dall’altura  detta  Valoggia.  La 
casetta  rustica  sulla  quale  nella  figura  si  vede 
una  crocetta,  è la  casa  dove  il  Parini  nacque. 
La  casa  civile  a sinistra  è quella  dove  nacque 
e dove  viveva  molti  mesi  dell’  anno  il  poeta 
Alessandro  Arnaboldi,  di  cui  al  num.  126. 

un  lungo  commento  all’ode  La  Gratitudine  e di  un  elogio  del 
suo  maestro  ; 

Domenico  Speranza  libraio,  della  cui  quotidiana  conversa- 
zione il  Parini  molto  si  dilettava,  e al  cui  negozio  ogni  giorno 
si  trascinava  ; 

Carlo  Antonio  Tanzi  che  era  segretario  perpetuo  dei  Tra- 
sformati. Le  Poesie  di  lui  pubblicate  a Milano,  dall’Agnelli,  il 
1766,  sono  precedute  dall’Elogio  scritto  dal  Parini. 


. I monti  nello  sfondo  sono  il  monte  Cornizzolo 
e,  più  indietro,  i Corni  di  Canzo. 

Una  gentile  e poetica  descrizione  di  Bosisio 
è stata  fatta  da  Michele  Scherillo  nel  fascicolo 
della  Nuova  Antologia  del  16  agosto  1899  {Giu- 
seppe Parmi  nel  primo  centenario  della  sua 
morte'). 

Bosisio  adesso  è comune  (1992  ab.  nell’ultimo 
censimento)  del  circondario  di  Lecco,  provincia 
di  Como.  Le  più  lontane  notizie  di  questa  terra 
non  risalgono  che  al  principio  del  secolo  XIV 
(Frisi,  Mem.  stor.  di  Monza , to.  II,  pag.  153); 
e nell’anno  1450  il  capitano  Jacopo  Piccinino 
fece  quivi  impiccare,  contro  ogni  diritto  delle 
genti,  Luchino  Palmieri,  messo  del  Duca  Fran- 
cesco I Sforza  (Corio  , Istoria  di  Milano , 
parte  V).  Era  fino  a pochi  anni  fa  poverissima 
terra,  ma  la  scoperta  di  ricche  torbiere,  che  di- 
vennero proprietà  comunale,  ne  fecero  uno  dei 
più  ricchi  della  regione. 

15.  Casa  dove  è nato  il  Parini. 

È nella  parte  più  alta  e più  amena  del  paese. 
È stata  molto  restaurata  in  questi  ultimi  tempi, 
e le  traccie  dei  successivi  cambiamenti  si  pos- 
sono vedere  in  diversi  disegni  pubblicati  dal 
1847  sino  ad  oggi  in  vari  libri  e periodici  : cito 
p.  es.  quello  nel  periodico  illustrato  L' Album, 
Milano  1840,  a pag.  144,  ecc.,  quello  nel  libro 
di  P.  A.  Curti,  Il  Lago  di  Como  e il  pian 
d' Erba  (Milano  1872)  a pag.  263.  Ma  son  tutti 
disegni  rozzi  e poco  fedeli  che  non  vale  la  pena 
di  riprodurre. 

Sulla  porta  di  strada  si  legge  una  semplice 
iscrizione  posta  il  1847  : 

Giuseppe  Parini 

NACQUE  IN  QUESTA  CASA 

IL  23  MAGGIO  1729. 

Adesso  la  casa  è abitata  dagli  Appiani  discen- 
denti di  Laura  Appiani,  nata  Parini,  sorella  del 
Poeta. 

16.  Stanza  dove  si  crede  nato  il  Par  ini  L 

Al  primo  piano  della  casa  si  trova  la  stanza 

dove,  secondo  la  tradizione  dei  presenti  abita- 
tori, sarebbe  nato  Giuseppe  Parini.  Ma  la  tradi- 
zione non  può  avere  gran  peso,,  poiché  si  sa  che 
poco  prima  del  1847,  cioè  prima  delle  onoranze 

1 Era  nostra  intenzione  di  dare  il  facsimile  dell’  atto  di 
nascita  del  Parini,  già  pubblicato  dal  Salveraglio  e da  altri,  e 
conservato  nell’archivio  parrocchiale  di  Bosisio;  ma  ci  è stato 
conteso,  sotto  futili  pretesti,  dal  proposto  a quella  parrocchia. 
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che  per  iniziativa  di  alcuni  patriotti  milanesi  si" 
resero  al  sommo  poeta,  era  quasi  perduta  in 
Bosisio  ogni  memoria  del  più  grande  dei  suoi 
figli,  e non  si  conosceva  con  esattezza  nem- 
meno quale  fosse  la  casa  dov’  egli  era  nato.  I 
mobili  che  stanno  nella  stanzetta,  sono  poi  af- 
fatto moderni. 

Dalla  piccola  finestra  si  vede  l’amenissimo  lago 


18 — 24.  Milano  ai  tempi  del  Parini. 

Se  Bosisio  dette  i natali  al  Parini,  Milano  l’ac- 
colse, lo  fe’  poeta,  gli  fornì,  anche  suo  mal- 
grado, i soggetti  delle  sue  satire,  lo  ospitò  per 
oltre  sessant’anni.  Non  si  può  quindi  fare  una 
iconografia  completa  del  Parini  senza  cercar  di 
ritrarre  Milano  qual’era  ai  tempi  di  lui.  Un  pa- 
norama generale  della  città  non  si  trova  (ce  ne 


e la  vaga  corona  di  paeselli  che  si  adagiano 
sulle  sue  sponde  : proprio  di  fronte  sta  Pusiano. 

17.  I discendenti  del  Parini. 

Discendenti  in  linea  collaterale,  già  s’intende  ; 
cioè  quasi  tutti  Appiani,  derivati  da  Laura  Eli- 
sabetta Parini  e mar.  Appiani  (n.  1725)  e da 
Carlo  suo  figlio.  Nota  che  questi  Appiani  nulla 
hanno  che  fare  con  la  nob.  famiglia  Appiani, 
donde  nacque  il  pittore  : il  cognome  Appiani 
è comunissimo  in  tutto  il  paese. 


sono  due  o tre  di  bulino  tedesco  che  la  svisano 
in  modo  singolare),  e in  ogni  modo  non  ritrar- 
rebbe l’aspetto  della  città.  Invece  ottimamente 
servono  a tale  effetto  le  vedute  pittoresche  e 
un  po’  scenografiche  dell’Aspàr  o Aspàri,  di  cui 
diamo  qui  una  piccola  scelta  Domenico  Aspàri, 
milanese,  n.  il  1745,  m.  il  1831,  pittore  e ac- 
quafortista, fu  professore  di  Elementi  di  figura 
all’Accademia  di  Brera,  dalla  sua  fondazione  il 
1776,  per  ben  52  anni.  Le  sue  acqueforti,  e 
sopratutto  le  grandi  vedute  di  Milano,  trattate 
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alla  maniera  del  Piranesi  cui  l’Aspàri  venne 
non  ingiustamente  raffrontato,  sono  molto  ricer- 
cate, specialmente  come  riproduzioni  artistiche 
del  costume,  della  vita  e dell’aspetto  della  città 
in  quei  tempi  (1780-1792).  Notisi  che  le  inci- 
sioni di  lui  sono  firmate  sempre  Asfar. 

Su  queste  illustrazioni  non  occorre  far  lungo  di- 


rico  Borromeo,  con  l’opera  degli  architetti  Fabio 
Mangone  e Francesco  Ricchini,  per  accogliere 
i seminaristi  delle  pievi  svizzere.  Di  fianco  al 
palazzo,  nel  1782,  su  disegno  del  Piermarini, 
furono  aperti  i Giardini  Pubblici,  composti  del 
boschetto  di  tigli,  caro  al  Parini,  che  si  spin- 
geva verso  il  Naviglio  e di  altra  parte  più  in- 


13.  - IL  LAGO  DI  PUSIANO  VISTO  DA  BOSISIO. 


scorso.  Il  Duomo,  il  Castello,  l’Ospedale  Maggiore 
sono  monumenti  troppo  conosciuti.  La  veduta  del 
n.  21  rappresenta  il  mercato  di  Porta  Ticinese,  alla 
quale  dopo  il  solenne  ingresso  di  Napoleone  nel 
1800  fu  imposto  per  qualche  tempo  il  nome  di 
Porta  Marengo  ; ma  naturalmente  non  vi  si 
vede  l’arco  del  Cagnola  aperto  solo  nel  1815. 
Qualche  osservazione  richiedono  le  due  ultime 
figure.  L’edificio  che  fu  originariamente  il  Col- 
legio Elvetico  e dopo  molti  mutamenti  di  nome 
e di  destinazione,  è ora  sede  dell’  Archivio  di 
Stato  (fu  Ministero  della  Guerra  nei  primi  anni 
del  Regno  Italico),  fu  costruito  dal  card.  Fede- 


dietro  disposta  a viali  e a tappeti  erbosi,  che 
nel  1787  fu  cinta  di  cancelli,  ed  ebbe  il  nome 
di  Giardini  vecchi,  a distinguerla  dai  Giardini 
nuovi  aperti  soltanto  nel  1856,  mentre  all’altra 
restò  il  nome  di  Boschetti.  Nel  centro  di  questi 
fu  alzato,  lo  stesso  anno  1787,  un  obelisco  di 
granito.  La  fig.  23  rappresenta  quindi  i Bo- 
schetti della  parte  del  Collegio  Elvetico,  mentre 
la  fig.  24  rappresenta  i Giardini  veduti  dal  fondo, 
al  di  là  della  cancellata  : il  muro  a sinistra  è 
quello  del  cortile  del  convento  delle  Carcanine, 
sulla  cui  area  sorsero  più  tardi  parte  dei  Giar- 
dini nuovi  e il  demolito  Salone.  Quest’  ultima 
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figura  non  è presa  da  una  stampa,  ma  da  un 
disegno  originale  dell’Aspar  medesimo  (il  nome 
si  legge  sul  collare  del  cane)  preparato  per  una 
delle  altre  incisioni  della  serie,  e posseduto  dal- 
l’arch.  comm.  Luca  Beltrami  che  ne  ha  corte- 
semente  permessa  la  riproduzione  h 

Si  avverta  che  le  cinque  stampe  segnate  coi 


25.  Facciata  delle  Scuole  di  S.  Alessandro, 
o Scuole  Arcimbolde. 

Le  Scuole  Arcimbolde,  così  dette  perchè  fon- 
date nel  1603  da  mons.  G.  B.  Arcimboldi  di 
Milano,  chierico  di  camera  di  Clemente  Vili, 
furono  aperte  il  1609  dai  Padri  Barnabiti  che 
officiavano  la  chiesa  di  S.  Alessandro  (nella 


14.  — BOSISIO. 


num.  18,  20-23,  non  sono  della  prima  tiratura,  cor- 
rispondente alla  data  apposta  a ciascuna  di  esse; 
ma  sono  ristampe  fatte  nei  primi  anni  del  se- 
colo sui  rami  originali  ritoccati  nelle  diciture. 
Sorse  infatti  in  questo  tempo  la  ditta  Vallardi 
menzionata  sotto  ciascuna  di  esse  ; e le  diciture 
delle  stampe  ai  num.  21  e 23  ricordano  cambia- 
menti del  periodo  Napoleonico.  Però  le  incisioni 
non  sono  state  toccate. 

1 La  stampa  num.  19  ci  è stata  favorita  dall’Ufficio  regio- 
nale per  la  conservazione  dei  monumenti  in  Lombardia  le 
altre  dal  sig.  cav.  Paolo  GafFuri. 


piazza  omonima)  in  un  palazzo  contiguo  alla 
chiesa.  Vi  insegnavano  eccellenti  professori  e 
furono  le  scuole  più  frequentate  di  Milano.  Dopo 
la  soppressione  dei  Barnabiti  passarono  per  al- 
cun tempo  al  Municipio,  col  nome  di  Ginnasio 
di  S.  Alessandro  ; ora  vi  ha  sede  il  R.  Ginnasio 
Beccaria. 

26.  Registro  delle  Scuole  Arcimbolde. 

Nell’Archivio  del  Liceo  Beccarla  a Milano, 
il  quale,  come  si  è detto,  si  trova  nel  locale 
stesso  delle  Scuole  Arcimbolde,  si  conserva  un 
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registro  che  contiene  le  iscrizioni  ai  diversi  corsi, 
anno  per  anno,  dal  1738  al  1762.  È un  grosso 
voi.  in-fol.  legato  in  cartone.  Non  vi  sono  no- 


1740  al  1752.  Poiché  queste  registrazioni  non 
sono  state  finora  conosciute,  ne  do  qui  appresso 
la  trascrizione  fedele. 


15.  - CASA  IN  BOSISIO  DOVE  È NATO  IL  PARINI. 


tati  che  i nomi  degli  insegnanti  dei  singoli  corsi, 
e per  ordine  alfabetico,  quelli  degli  studenti  con 
la  loro  età.  In  margine,  di  tanto  in  tanto,  qual- 
che annotazione  sulla  condotta  dell’allievo,  esami 
sostenuti,  professione  che  abbracciò  ecc.  Il  nome 
di  Giuseppe  Parini  vi  figura  dodici  volte,  dal 


Anno  1J40-17  41 . 

Ex  Media  [Classe  GrammaticesJ,  Professore  P.  D. 
Alexandro  Casati. 

— Parinus  Josephus  11  [anno  aet.] 

Anno  1741-1742. 

Ex  ead. 

— Parinus  Joseph  i3. 
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Anno  1742-1743. 

Ex  Suprema,  Professore  P.  D.  Alex.™  Majni. 
— Parinus  Joseph  i5. 


Anno  1743-1746. 

Ex  Rhetorica  Professoribus  PP.  D.  Paullo  Honu- 
phrio  Branda,  et  D.  Leone  de  Fidelibus. 

— Parinus  Josephus  aeta.  16. 


16.  — STANZA  DOVE  SI  CREDE  NATO  IL  PAR1N1. 


Anno  1743-1744. 

Ex  ead. 

— Parinus  Joseph  16. 

Anno  1744-1745. 

Ex  Humanioribus  Litteris  Professore  P.  D.  Aloysio 
de  Ambrosijs. 

— Parinus  Josephus  1 7. 


Anno  1746-1747. 

Ex  Logica  Lectore  Pre  Don  Josepho  Maria  Ca- 
valerio. 

— Parinus  Josephus. 

Anno  1747-1748. 

Ex  Physica  Lectore  Pre  D.  Petro  Maria  Brochieri, 
— Parinus  Josephus. 
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Anno  174S-1749. 

Ex  Theologia  speculativa  Lectoribus  PP.  D.  Ca- 
rolo Francisco  Vago,  et  D.  Philippo  M.  Montio. 

— Parinus  Josephus. 

Anno  1749-/730. 

Ex  Theologia  speculativa  Lectoribus  P.  P.  D.  Phi- 
lippo M.a  Montio,  et  Aug.no  M.a  de  Nigris. 

— Parinus  Jos.  ut  plurimum  abfuit,  subdole  per 
aliquot  dies  interfuit,  Litteris  testimonialibus  habitis, 
abfuit  perpetuo. 

Anno  1750-1751 . 

Ex  Theologia  speculativa  Lectore  P.  D.  Hieronymo 
Vicomercato. 

— Parinus  Josephus. 

Anno  1751-1752. 

Ex  Theologia  morali,  Lectore  P.  D.  Hieronymo 
Vimercato. 

— Parinus  Joseph. 

Da  questo  spoglio  si  può  ricostruire  agevol- 
mente il  curriculum  studiorum  del  giovane  Pa- 
rini, che  veramente  resulta  essere  stato  un  me- 
diocre scolare.  Il  registro  non  nota  le  iscrizioni 
alla  classe  Inferiore  di  Grammatica  ; e comincia 
con  la  classe  Media  alla  quale  il  Parini  si  pre- 
sentò nel  1740,  sotto  il  P.  Casati.  Ripetè  un 
anno,  poi  passò  in  Grammatica  Superiore  col 
P.  Maini,  e anche  qui  ripetè  l’anno.  Quindi  in 
Umanità  col  P.  De  Ambrosiis  ; in  Rettorica  col 
famoso  P.  Branda,  col  quale  più  tardi  ebbe  la 
nota  baruffa  letteraria  e il  P.  Fedeli  ; poi  in  Lo- 
gica col  P.  Cavalieri,  quindi  in  Fisica  col  P. 
Brochieri.  Fece  tre  anni  di  Teologia  speculativa 
con  i PP.  Vago,  Monti,  Negri  e Vimercati  ; ma 
il  secondo  anno,  nota  il  registro,  non  andò  quasi 
mai  a lezione  : ma  venne  per  qualche  giorno, 
si  fece  dare  maliziosamente  ( subdole ) il  certifi- 
cato di  iscrizione  o di  presenza,  poi  non  si  fece 
più  vedere.  Finalmente  con  lo  stesso  P.  Vimer- 
cati fece  un  anno  di  Teologia  morale  (1751-52), 
quindi  più  non  frequentò  le  Scuole  Arcimbolde, 
dove  del  resto  non  c’  erano  altri  corsi  da  se- 
guire, e dove  aveva  studiato  Ilo  12  anni.  Non 
si  faccia  caso  all’età  del  Parini,  segnata  sempre 
con  molto  capriccio,  certo  per  disattenzione  del 
cancelliere. 

Abbiamo  riprodotto,  a titolo  di  curiosità,  metà 
della  pagina  che  contiene  le  iscrizioni  al  corso 
di  Teologia  speculativa  per  l’anno  scolastico 
1749-50. 

27.  Casa  già  degli  Agudio  a Malgrate. 

In  questa  casa,  già  degli  Agudio,  a Malgrate 
di  fronte  a Lecco,  sul  lago  omonimo,  assai  di  fre- 


quente fu  ospite  il  Parini, che  era  protetto  ebenefi- 
catodal  can.  Giuseppe  Candido  Agudio;  ed  è anzi 
fama  che  qui  scrivesse  gran  parte  del  Mattino , 
ma  questa  è tradizione  che  si  ripete,  come  ve- 
dremo, per  molte  delle  case  abitate  e non  abi- 
tate dal  Parini.  Però  per  Malgrate  lo  conferme- 
rebbe anche  il  Reina  (p.  xxix). 

Questa  casa,  che  appare  recentemente  restau- 
rata, si  trova  in  via  Garibaldi,  già  via  Provinciale, 
al  num.  1 1 . Ora  è proprietà  del  sig.  ing.  En- 
rico Barbieri,  che  sposò  la  vedova  dell’ultimo 
di  questo  ramo  degli  Agudio. 

Era  della  stessa  famiglia  il  famoso  ing.  Fran- 
cesco Agudio,  ideatore  della  funicolare  di  Su- 
perga. 

Tutte  le  ricerche  fatte  per  rintracciare  un  ri- 
tratto del  canonico  Agudio,  a Malgrate,  e al- 
trove, presso  i discendenti  della  famiglia  sono 
riuscite  infruttuose. 

28.  Autografo  del  capitolo  al  can.  Agudio. 

Presso  il  dott.  Cristoforo  Bellotti.  — È il  noto 
capitolo  che  comincia  Canonico  voi  siete  il 
padre  mio  „ — Contiene  il  poscritto  in  prosa 
che  fu  già  edito  dal  Salveraglio.  Probabilmente 
questo  è P originale  mandato  all’Agudio,  e dagli 
eredi  di  lui  consegnato  al  Reina  perchè  lo  pub- 
blicasse. 

La  pagina  riprodotta  è l’ultima  scritta,  cioè 
la  terza. 

29.  Ritratto  del  conte  Giuseppe  Maria  Ivi- 

ionati. 

Sta  a pag.  6 delle  Rimili  Milanes  de  Mene- 
ghin  Balestreri  (Milan  1744).  — E disegnato 
da  Ferdinando  Porta.  Lo  stesso  ritratto  si  trova 
nei  Componimenti  in  morte  del  conte  Giuseppe 
Maria  Imbonati  (Milano,  Galeazzi,  1769);  men- 
tre altro  bel  ritratto  (una  medaglia)  si  vede  nel 
volume  di  Matteo  Bosso  : De'  veri  e salutiferi 
godimenti  dell' animo  (Lugano  1755). 

Il  conte  Giuseppe  Maria  Imbonati,  nato  il  1688, 
morto  il  1768,  era  amantissimo  dei  buoni  studi, 
e insieme  con  la  giovane  poetessa  donna  Tullia 
Francesca  Bicetti  dei  Buttinoni  di  Tre  viglio  (so- 
rella del  dott.  Bicetti  di  cui  parleremo  al  nu- 
mero 93)  che  divenne  poi  sua  moglie,  al  Pas- 
seroni,  al  Quadrio,  al  Giulini,  al  Balestrieri  ed 
ad  altri,  ideò  di  restaurare  l’antica  accademia  dei 
Trasformati,  di  cui  fu  nominato  conservatore 
perpetuo.  L’ accademia  visse  per  opera  sua  e 
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morì  con  luì  : l’ultima  adunanza  fu  quella  tenuta 
per  commemorare  il  defunto  restitutore  e con- 
servatore perpetuo.  In  questa  accademia  fu,  in 


30.  Impresa  dell’  Accademia  milanese  dei 
Trasformati. 

(Cajet.  Bianchi  invent.  et  fecit  1744).  Sta 


17.  - I DISCENDENTI  DEL  PARINE 


assai  giovane  età,  accolto  il  Parini,  non  senza 
qualche  difficoltà,  si  dice,  vinta  dall’amico  Pas- 
seroni  che  fu  il  suo  introduttore.  11  Parini  ebbe 
quind’innanzi  nell’Imbonati  un  cortese  Mecenate, 
che  forse  gli  aprì  le  porte  dell’  aristocrazia  mi- 
lanese. 


sul  frontespizio  delle  Rì?nm  Milanes  de  Mene- 
ghiri  Balestreri  Accademech  Traspormele  (Mi- 
lan  1744).  L’Accademia  dei  Trasformati  aveva 
fiorito  in  Milano  verso  la  metà  del  sec.  XVI  : 
la  richiamò  in  vita  il  1743,  come  si  è visto,  il 
conte  Giuseppe  M.  Imbonati,  ma  con  nuovi 
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20.  — Il  DUOMO 


21.  — MERCATO  DI  PORTA  TICINESE. 
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23.  — IL  COLLEGIO  ELVETICO  E I BOSCHETTI. 
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statuti,  che  allargavano  la  sfera  degli  studi  pro- 
postisi dai  primi.  I nuovi  Trasformati  ritennero 
l’antica  impresa,  il  platano  ricco  di  frutti,  col 
motto  virgiliano  : Et  steriles  -platani  malos  g es- 
sere valentes.  Si  vedano  del  resto  gli  articoli 
di  G.  Carducci,  L' Accademia  dei  Trasformati 
e G.  Parini , nella  Nuova  Antologia , 16  aprile 
e 1°  maggio  1891. 


con  una  Luisa  vedova  Blondel,  ci  visse  più  anni 
(1830-1834).  Oggi  sull’  area  di  quelle  case  fu 
costruito  nel  1876  il  teatro  Manzoni. 

Volentieri  avremmo  dato  un  disegno  di  questo 
palazzo  dove  cosi  spesso  fu  accolto  il  Parini  ; 
ma  non  ci  sono  di  esso  nè  disegni  nè  altre  me- 
morie grafiche.  Esistono  soltanto  alcuni  capitelli 
del  porticato  conservati  quando  fu  demolito  il 


18.  - PIAZZA  DEI.  CASTEI.I.O. 


L’Accademia  si  radunava  nella  pinacoteca  del 
palazzo  Imbonati,  che  era  di  fronte  alla  chiesa 
di  S.  Fedele,  e di  fianco  alle  case  del  Marino, 
allora  tra  i più  splendidi  della  città,  costruito 
nella  seconda  metà  del  secolo  precedente,  dopo 
che  un  incendio  nel  1658  aveva  totalmente  di- 
strutto quello  già  esistente.  In  esso  cercò  scampo 
inutilmente  dalla  cieca  furia  del  popolo  l’infelice 
Prina.  Nel  1804  fu  venduto  al  banchiere  gine- 
vrino Blondel,  di  cui  il  6 febbraio  1808  Ales- 
sandro Manzoni  sposava  in  questo  stesso  palazzo 
la  figlia  Enrichetta.  Massimo  d’Azeglio  che  ve- 
dovo della  figliuola  di  Manzoni,  si  riammogliò 


palazzo,  e trasportati  al  Museo  Archeologico, 
ora  in  Castello.  Ci  è parso  che  non  valesse  la 
pena  di  riprodurli. 

L’Imbonati  più  e più  volte  accolse,  con  splen- 
dida ospitalità,  i Trasformati  nella  sua  prediletta 
villa  di  Cavallasca,  di  cui  parleremo  più  oltre: 

31.  Ritratto  di  Carlo  Imbonati. 

Da  un  finto  carneo  donato  alla  Biblioteca  di 
Brera  per  la  Sala  Manzoniana  dal  sen.  Pietro 
Brambilla.  E il  solo  ritratto  che  si  conosca  di 
Carlo  Imbonati,  e non  era  mai  stato  pubblicato. 
Il  conte  Carlo  (o  meglio  Giovanni  Carlo)  Im- 
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bonati,  unico  figlio  maschio  di  Giuseppe  Maria, 
nato  il  1753,  morto  il  1805,  senza  prole  (estin- 
guendosi dunque  in  lui  la  casa  Imbonati)  ebbe, 
con  scarso  suo  merito,  una  fortuna  che  a pochi 
è toccata  : Pietro  Verri  cantò  la  sua  nascita, 
Giuseppe  Parini  che  lo  ebbe  ad  allievo,  la  sua 
guarigione,  ancor  fanciullo,  da  una  grave  ma- 
lattia, con  la  mirabile  ode  L' educazione,  Ales- 


Sto  loeugh  l’è  Cavallasca  arent  dò  mia 
Al  Pajes  di  scigoll,  idest  a Comm  : 

L’è  on  loeugh  de  gran  bon  gust,  de  gran  legria, 
L’è  degn  d’ess  vist  da  ogni  galantomm  ; 

No  ghé  nessun,  che  capita  a vedell, 

Ch’ogni  tré  bott  i dò  noi  diga  : oh  bell  ! 

Cavallasca,  alle  sorgenti  del  Seveso,  non  lon- 
tano dal  confine  svizzero,  è nelle  vicinanze  di 


sandro  Manzoni  cantò  la  sua  morte.  Detto  questo, 
e delle  sue  intime  relazioni  con  Donna  Giulia 
Beccaria,  madre  del  Manzoni,  è detto  tutto  di  lui. 

32.  Veduta  di  Cavallasca  a volo  d’uccello. 

Nelle:  Rimm  milanes  de  Meneghìn  Balestreri 
Accademech  Trasformae  (Milan  1744),  a pag.  29. 
Disegno  di  Gaetano  Pisoni  d’Ascona.  Un’altra 
prospettiva  di  Cavallasca,  del  medesimo  dise- 
gnatore, poco  più  oltre  nello  stesso  volume,  a 
pag.  40.  Queste  due  figure  stanno  a illustrare 
le  sestine  del  Balestrieri  in  lode  di  Cavallasca 
recitate  nell’Accademia  dei  Trasformati  : 


Como.  Da  gran  tempo  la  possedevano  gl’  Im- 
bonati, e il  conte  Carlo  Antonio  verso  la  metà 
del  sec.  XVII,  vi  costruì  con  ottimo  gusto  ar- 
chitettonico una  suntuosa  villa,  circondata  da 
vastissimo  giardino,  con  piazze,  fontane,  giuochi 
d 'acqua , statue  ecc.  , secondo  il  gusto  del 
tempo. 

Quando  il  conte  Giuseppe  Maria  ristaurò 
l’Accademia  dei  Trasformati,  invitò  ripetuta- 
mente  gli  Accademici  a Cavallasca,  trattandoli 
con  signorile  splendidezza  ; e ve  li  ospitò  anche 
per  più  di  un  mese  di  seguito.  Vi  fu  spesso 
pure  il  Parini,  legato  agli  Imbonati  da  doppia 
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ragione,  come  Trasformato,  e come  precettore 
del  giovinetto  erede  del  nome,  il  conte  Carlo. 

Cavallasca  fu  venduta  l’anno  1801  da  Carlo 
Imbonati  ; il 

Caro  del  buon  Vesalno  1 albergo  e nido 

(Bicetti). 

andò  perdendo  a mano  a mano  la  pristina  sua 
magnificenza,  diventando  nulla  più  che  una 
casa  civile  di  campagna,  con  poche  traccie  del- 
l’antico splendore.  Vedasi  l’ erudito  studio  di 


dimorato  a lungo,  ospite  degli  Imbonati,  nella 
villa  a Tasserà  sul  lago  Alserio,  villa  fra  le  più 
amene  della  Brianza,  detta  oggi  villa  Adelaide, 
e proprietà  del  cav.  Erminio  Bozzotti  1.  Essa 
apparteneva  ad  un  altro  ramo  degli  Imbonati, 
feudatari  di  Alserio  e di  Appiano;  mentre  il  ramo 
cui  spettavano  gli  amici  e protettori  del  Parini, 
cioè  il  conte  Giuseppe  Maria  e il  figlio  Gio- 
vanni Carlo,  e che  si  estinse  in  quest’  ultimo, 
erano  quelli  di  Cavallasca. 


25.  - LE  SCUOLE  DI  S.  ALESSANDRO  IN  MILANO  (OGGI  GINNASIO  BECCARIA). 


D.  Pietro  Buzzetti  : I conti  Imbonati  a Caval- 
lasca nell’ Almanacco  Manuale  della  Provincia 
di  Como  pel  1896.  Il  dott  Cencio  Poggi,  conser- 
vatore del  Museo  Civico  di  Como,  sta  prepa- 
rando un  altro  studio  sulle  relazioni  avute  dal 
Parini  con  Comaschi;  e vi  illustrerà  ampiamente 
Cavallasca,  riproducendo  ciò  che  ancora  resta 
delle  antiche  delizie.  Intanto  i soli  disegni  del 
tempo  che  si  conoscano,  sono  quello  da  noi  ripro- 
dotto e l’altro  indicato  in  principio  di  questa  nota. 

Non  è vero  quel  che  stampano  molte  guide, 
seguendo  l’inesattissimo  libro  del  Curti,  Il  lago 
di  Como  e il  pian  d'Erba,  che  il  Parini  abbia 

1 Vesalno  Acreio  era  il  nome  arcadico  del  conte  Giuseppe 
M.  Imbonati. 


A questi  Imbonati  era  assai  caro  anche  il 
possedimento  di  Brusuglio,  possedimento  che 
da  oltre  un  secolo  era  nella  famiglia,  essendo 
stato  acquistato  il  1659  da  Carlo  Imbonati,  avo 
del  conte  Giuseppe  Maria.  Il  conte  Carlo,  ultimo 
della  famiglia,  morendo  lo  lasciò  a Giulia  Beccaria 
Manzoni,  sua  più  che  amica.  Alessandro  Man- 
zoni vi  passava  gran  parte  dell’anno,  e aveva 
fatto  rifabbricare  di  pianta  la  villa  e trasformare 
il  parco,  che  fu  uno  dei  primi  giardini  all’  in- 
glese che  si  vedessero  in  Lombardia.  Dell’antica 
Brusuglio,  ossia  della  villa  dei  tempi  dell’Imbo- 
nati,  non  solo  non  restano  traccie,  ma  non  si 

1 Vedi  : A.  Gianetti,  Ricerche  intortio  a Tasserà . Milano 
1881  (Nozze  Basevi-Bozzotti). 
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conservano  nemmeno  memorie  nò  in  stampe  nè 
in  quadri  : quindi  non  ho  potuto  darne  nessuna 
figura.  1 

Brusuglio  è oggi  del  sen.  Pietro  Brambilla, 


dedicata  alla  famosa  cantante  Gabrielli,  inserì 
due  sonetti. 

L’impresa,  che  è stata  riprodotta  dalle  Rime 
all' Altezza  Seren.  Sì  Francesco  III  Duca  ài 
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26.  — FACSIMILE  DEL  REGISTRO  DELLE  SCUOLE  ARCIMBOLDE. 


che  ha  sposato  Donna  Vittoria  Manzoni,  nipote 
di  Alessandro. 

33.  Impresa  degli  Accademici  Ipocondriaci 
di  Reggio  Emilia. 

Una  delle  prime  accademie  che  accolse  il  Pa- 
rini fra  i suoi  membri,  fu  quella  degli  Ipocon- 
driaci di  Reggio  Emilia,  nella  quale  il  Parini  as- 
sunse il  nome  di  Cataste  ; e sotto  questo  pseu- 
donimo si  coprì  quando  in  una  raccolta  di  versi 

1 Molte  vedute  di  Brusuglio  moderna,  sia  della  villa  sia 
del  parco,  sono  nel  volumetto  di  Luca  Beltrami,  Alessandro 
Manzoni  (Milano  1898). 


Reggio  ecc.  (Reggio  1740)  (Manfredi  s.  Regii 
1749),  è d’interpretazione  oscura;  quel  vecchio 
armato  di  falcetto,  dovrebbe  essere  Saturno,  e 
il  motto  : Seconda  (sic)  l'affezion  che  a dir  ci 
sprona , è un  verso  dantesco  ( Purg .,  XX,  119). 
L’archivio  di  Reggio  ne  possiede  ancora  il  rame 
originale,  ma  in  cattivo  stato. 

L’Accademia  degli  Ipocondriaci  successe  in 
Reggio  a quella  dei  Muti , e tenne  la  sua  prima 
radunata  il  1°  maggio  1747.  Era  morente,  se  non 
morta  addirittura,  nel  1859,  quando  il  segretario 
Luigi  Cagnoli  pubblicò  a Milana  le  Memorie 
per  ! Accademia  degli  Ipocondriaci  di  Reggio. 
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34.  Ritratto  della  duchessa  Vittoria  Serbelloni. 

Da  un  quadro  a olio,  d’ignoto  artista,  nel  pa- 
lazzo già  Serbelloni,  ora  Sola  Busca  sul  corso 
Venezia,  quadro  che  per  tradizione  domestica 


frequentai , e le  debbo  l’ aver  conosciuta  la 
bella  letteratura  francese  e d’aver  conservato 
genio  ai  libri.  Benissimo  analizza  il  carattere  di 
questa  dama  Giosuè  Carducci  nella  Storia  del 


27.  — CASA  GIÀ  DEGLI  AGUDIO  A MALGRATE. 


rappresenta  la  duchessa  V ittoria  Serbelloni.  Siamo 
vivamente  grati  alla  nobile  famiglia  Sola  che  ci 
ha  concesso  la  riproduzione  di  questo  interes- 
sante documento  grafico. 

Donna  Maria  Vittoria,  nata  Ottoboni  Boncom- 
pagni  duchessa  di  Fiano,  maritata  al  duca  Gabrio 
Serbelloni  nel  1741,  meritò,  quando  morì  nel 
1790,  questo  elogio  di  Pietro  Verri  : “ Io  Pietro 
Verri,  che  scrivo  questa  nota,  vissi  frequentan- 
dola quattro  anni  ; e fu  la  prima  signora  che 


“ Giorno  „ (pag.  21-29),  e non  starò  a ripetere 
le  parole  di  lui. 

Il  Parini  venne  in  casa  Serbelloni  appena  prete, 
nel  54,  come  precettore  dei  quattro  figli:  Gio- 
vanni Galeazzo,  Alessandro,  Fabrizio,  Marcan- 
tonio. Il  Parini  entrò  subito  nelle  buone  grazie 
della  duchessa  che  era  donna  capace  di  com- 
prenderne i meriti,  non  così  in  quelle  del  duca 
che  lo  vedea  assai  di  mal  occhio.  E anche  quando, 
dopo  sette  anni,  i fanciulli  furono  messi  in  col- 
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legio,  ed  egli  cessò  dal  suo  ufficio  di  precettore, 
seguitò  a frequentare  casa  Serbelloni,  e ad  es- 
serne assai  spesso  ospite  nelle  ville  sul  lago  o 
a Gorgonzola  ; anzi  fu  qui  che  per  il  noto  in- 


35.  Ritratto  di  Galeazzo  Serbelloni . 

(Raff.  Albertolli  dis.  e ine.  A Milano  presso 
l’Autore,  e da  Antonio  Crivelli  nella  contrada 
del  Cappello,  1797). 
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28.  - AUTOGRAFO  DEL  CAPITOLO  ALL’AGUDIO  (ULTIMA  PAGINA). 


cidente,  il  quale,  come  dice  il  Carducci,  se 
fa  un  po’  torto  alla  duchessa,  fa  per  converso 
molto  onore  al  poeta  „,  nell’autunno  del  1762 
si  separò  affatto  dai  Serbelloni,  e tornò  a Mi- 
lano “ ad  affrontare  la  miseria,  la  madre  am- 
malata e la  stampa  del  Mattino  „. 


Il  duca  Giovanni  Galeazzo  (più  brevemente 
detto  Galeazzo)  Serbelloni,  nato  nel  1744,  allievo 
del  Panni,  cui  serbò  sempre  vivissimo  affetto, 
nei  furori  demagogici  della  fine  del  secolo  aveva 
gettato  la  chiave  di  ciambellano  e la  corona 
ducale,  fu  membro  del  Direttorio  Cisalpino  e 
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29.  - IL  CONTE  GIUSEPPE  MARIA  IMBONATI. 


più  volte  ambasciatore  della  Repubblica  a Pa- 
rigi. Accompagnò  a Milano  la  Giuseppina  Beau- 
harnais  che  ospitò  principescamente  insieme  a 
Napoleone  nel  suo  magnifico  palazzo  sul  corso 
Venezia.  Mori  il  1802,  lasciando  un’unica  figlia 
maritata  al  conte  Busca. 

36.  Porta  bramantesca  dell’  antico  palazzo 
Serbelloni. 

Le  antiche  case  dei  Serbelloni  erano  presso 
la  chiesa  di  S.  Maria  del  Sacco  o de’  Servi  (ora 
S.  Carlo).  Furono  in  origine  dell’antica  famiglia 
dei  Mozzanica,  da  cui  per  eredità  passarono  ai 
Serbelloni  sul  finire  del  sec.  XV  ; e formavano, 
come  scrive  il  Lattuada,  un  “ capacissimo  e an- 
“ fico  palazzo  al  di  dentro  provveduto  di  ben 
“ ammobigliati  appartamenti  quali  si  conven- 
“ gono  al  lustro  e al  decoro  di  una  stirpe  qua- 
“ lificata  col  titolo  e con  li  trattamenti  di  Duca  „. 
Ma  come  architettura  l’unica  cosa  notevole  era 
una  bellissima  porta  di  quel  marmo  detto  man- 
dolato  di  Verona,  che  portava  nel  fregio  l’iscri- 
zione : Virtutum  ac  labornm  Laurcntii  Mozza- 
nicae  elcgans  monumentum.  Cesare  Cesariano 
l’attribuisce  al  Bramante,  e veramente  essa  ri- 
vela a primo  aspetto  il  garbo  delle  composizioni 
di  lui.  Prospettava  la  via  di  S.  Maria  alla  Pas- 
satila, e divenne  notissima  in  Milano  col  nome 


di  Porta  dei  Serbelloni , come  prima  aveva 
quello  di  Arco  dei  Mozzanica. 

I Serbelloni  abbandonarono  la  vecchia  abita- 
zione dopo  che  il  duca  Gian  Galeazzo  fece  co- 
struire su  disegno  dell’  ing.  Giacomo  Boldi  un 
suntuoso  palazzo  nel  borgo  di  Porta  Orientale 
(ora  corso  di  Porta  Venezia),  appena  giù  del 
ponte,  a destra,  cui  il  1794  Simone  Cantoni,  ar- 
chitetto di  grido,  aggiunse  la  severa  e maestosa 
facciata,  compiuta  nel  1795.  Ma  l’ampia  fabbrica 
non  fu  condotta  a termine  che  nel  1818.  Per 
cui  è poco  probabile  che  il  Parini  vi  sia  en- 
trato, se  non  come  visitatore  qualche  rara  volta. 
Estintasi  la  famiglia  Serbelloni  nei  Busca,  e 
questi  pure  nei  Sola,  il  palazzo,  uno  dei  più 
belli  di  Milano,  ha  oggi  il  nome  di  palazzo  Sola 
Busca  Serbelloni. 

Quanto  alla  vecchia  casa  ai  Servi,  essa  passò 
al  ramo  laterale  dei  Serbelloni-Sfondrati.  Nel 
1850  il  tenente  maresciallo  austriaco  Ferdinando 
Serbelloni-Sfondrati  la  vendette  ai  fratelli  De 
Cristoforis,  i quali  la  demolirono  per  costruirvi 
la  Galleria  che  porta  il  loro  nome  ; ma  per  for- 
tuna dell’  arte  egli  s’  era  riserbato  il  diritto  di 
trasportare  altrove  lo  stupendo  pezzo  architet- 
tonico della  famosa  porta,  e la  ricompose  come 
ingresso  della  sua  villa  a Taino,  presso  Angera, 
sul  Lago  Maggiore,  villa  la  quale  ora  è del  ramo 
dei  Crivelli  Serbelloni.  E questo  è tutto  quello 
che  ci  rirpane  dell’antica  casa  dei  Mozzanica, 
di  cui  non  si  hanno  nemmeno  disegni. 

La  porta  dei  Mozzanica  è stata  di  recente 
riprodotta  in  eliotipia  nella  bell’opera  : “ Remi- 
niscenze di  storia  ed  arte  nel  suburbio  e nella 
città  di  Milano  curata  da  Carlo  Fumagalli, 
Diego  Sant’ Ambrogio  e Luca  Beltrami,  P.  II, 
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31.  — CARLO  1MBONATI. 


1892,  pag.  38  e tav.  XXIX  ; e la  presente  ri- 
produzione  è tratta  dalla  fotografia  medesima 
che  servì  per  l’opera  anzidetta,  fotografia  cor- 
tesemente favoritaci  dal  sig.  Carlo  Fumagalli  di 
Monza. 

Dobbiamo  alcune  delle  notizie  che  ci  hanno 
servito  per  questa  illustrazione  alla  cortesia  del 
prof.  Gentile  Pagani,  archivista  emerito  del  Co- 
mune di  Milano. 

37.  Villa  “ La  Quiete  „ a Bolvedro. 

A Bolvedro,  in  Tremezzina,  sul  lago  di  Como 
(Bolvedro  è frazione  del  comune  di  Tremezzo)  si 


alza  la  sontuosa  villa  “ La  Quiete  „ sulla  riva 
del  lago.  Era  dei  duchi  Serbelloni,  che  spesso 
vi  dettero  familiare  ospitalità  al  Parini  : ora  è 
dei  conti  Soia-Busca. 

La  veduta  è presa  dalle  sponde  del  lago. 

Lo  Spinelli  nella  introduzione  ad  Alcuni  fogli 
sfarsi  del  Parini  racconta  che  “ il  Parini  fa- 
ceva proprio  il  comodo  suo  presso  i suoi  ospiti 
principeschi,  ed  in  Bolvedro  si  ricorda  ancora 
come  spesso  lasciasse  i loro  convegni  per  fal- 
la corte  alla  bellissima  Caterina  Azzalino  di 
Doro,  ivi  locandiera,  moglie  di  Pietro  Magatti. 


32.  - VILLA  IMBONATI  A CAVALLASCA. 
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‘35.  — GALEAZZO  SERBELLONI. 


Sì  che  alla  musa  sua,  se  è vero  che  fra  i bo- 
schetti di  questa  villa  componesse  in  gran  parte 
il  Mattino , eran  di  svago  distrazioni  diverse,  non 
inciampo  rigida  etichetta  di  famiglia  patrizia 

In  questa  villa  della  Quiete  si  ritirò  in  avan- 
zata età  la  duchessa  Vittoria  Serbelloni  e vi 
morì  il  14  gennaio  1790. 

38.  Antica  villa  Serbelloni  a Bellagio. 

Pochi  luoghi  sul  lago  sono  ricchi  di  memorie 
come  questo.  Sul  ridente  colle  che  forma  il  pro- 
montorio di  Bellagio,  e sta  a cavaliere  fra  i due 
laghi,  sorgeva  fin  da  tempo  antico  una  delle  ville 
di  Plinio,  detta  da  lui  Tragedia,  perchè  i grandi 
scogli  la  sostenevano  a guisa  di  alti  coturni.  Poi 
nel  medio  evo  fu  covo  di  pirati,  finché  verso  la 
fine  del  cinquecento  Ercole  Sfondrati  , conte 
della  Riviera,  non  la  restaurò.  Dagli  Sfondrati 
la  villa  amenissima  col  suo  superbo  parco,  fra 
i più  belli  del  lago,  passò  in  epoca  non  preci- 
sata ai  Serbelloni. 

È tradizione  viva  in  Bellagio  che  in  questa 
villa  fosse  spesso  gradito  ospite  il  Parini,  il  quale, 
come  narra  anche  il  Reina  (p.  xxix),  molto  dilet- 
tavasi  della  campagna,  e “ in  villa  sdraiavasi  a 
leggere  o al  rezzo  di  un  albero  o ne’  freschi 
antri  romiti  o in  una  barchetta  e qui  stese 
parte  dei  suoi  poemetti.  Di  questa  tradizione 
parleremo  più  diffusamente  nel  seguente  numero. 


Adesso  la  villa  Serbelloni  è ridotta  ad  albergo, 
il  Grand  Hotel  Bellagio.  La  fotografia  rappre- 
senta la  facciata  della  villa  presa  dall’alto  del 
parco. 

39.  Casa  in  Bellagio  dove  dicesi  abbia  dimo- 
rato il  Parini. 

Raccontano  a Bellagio  che  quando  i Serbel- 
loni erano  a villeggiare  in  quella  loro  villa  che 
splendidamente  incorona  il  promontorio,  poiché 
non  vi  era  spazio  per  accogliere  tutto  il  loro 
seguito,  il  Parini  dimorava  in  paese,  in  una  casa 
che  fu  poi  degli  Aureggi,  e dove  un  Alessandro 
Serbelloni  avrebbe  fatto  mettere  una  lapide  che 

10  ricordava  (Spinelli,  in  Alenili  fogli  sfarsi 
del  Parini).  Ma  la  lapide  sparì,  forse  in  occa- 
sione dei  restauri  fatti  verso  il  1847.  Ora  pro- 
prietario della  casa  designata  dalla  tradizione  è 

11  sig.  Enrico  Genazzini.  Sorge  nella  piazza  Um- 
berto, la  principale  del  paese,  di  fronte  al  pon- 
tile e a destra  dell’ Hotel  Genazzini.  E stata  ri- 
costruita modernamente  nella  maggior  parte,  che 
fu  ridotta  ad  uso  di  pensione.  La  fotografia  ri- 
produce la  sola  parte  della  casa  rimasta  rustica, 
una  torretta  in  cui  è fama  appunto  che  il  Pa- 
rini abbia  abitato. 

Ma,  ripeto,  non  si  tratta  che  di  una  tradizione 
sulla  quale  molto  ci  sarebbe  da  dire,  a comin- 
ciare da  questo  che  mentre  s’ ignora  la  data 
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precisa  del  passaggio  della  villa  Sfondrati  ai  Ser- 
belloni  (i  libri  parrocchiali  di  Bellagio  hanno  una 
lacuna  di  oltre  un  secolo),  essa  però  non  deve 
essere  di  molto  anteriore  al  1808,  quando  cioè  il 
Parini  era  già  morto  da  un  pezzo.  Egli  non  potè 
dunque  essere  ospite  dei  Serbelloni  a Bellagio, 
e veramente  anche  il  Reina,  che  dovrebbe  rite- 
nersi come  meglio  informato,  dice  che  egli  andava 
dal  conte  della  Riviera,  titolo  che  fu  degli  Sfon- 
drati, e che  i Serbelloni  non  ebbero.  È proba- 
bile, come  mi  scrive  il  dotto  e cortese  Don  Santo 
Monti  di  Como,  che  il  primo  a dar  corso  a questa 
inesattezza,  sia  stato  il  Cantò  il  quale  avrebbe 
confuso  la  villa  Serbelloni  a Bolvedro,  già  ri- 
prodotta in  queste  pagine,  con  la  villa  Sfondrati 
di  Bellagio,  comperata  molti  anni  più  tardi  dai 
Serbelloni.  In  seguito  questa  narrazione  fu  ac- 
colta da  tutti  i compilatori  di  guide,  dei  quali 
basterà,  a mo’  d’esempio,  citare  P.  A.  Curti,  il 
quale  nel  libro  più  volte  ricordato  : II  lago  di 
Como  e il  Pian  d'Erba  (Milano  1872)  ha  il  co- 
raggio  nientemeno  di  scrivere  (pag.  209):  “ Come 
Plinio  nei  tempi  di  Roma,  Parini  ( morto  nel 
1799  !)  al  principio  del  secolo  nostro  veniva  nella 
villa  dei  Serbelloni  a ricrearsi  e ispirarsi  ! „ Con- 
cludendo è possibile  che  il  Parini  sia  stato  ospite 
degli  Sfondrati,  non  già  dei  Serbelloni,  a Bellagio: 


36.  — PORTA  BRAMANTESCA  GIÀ  DEL  PALAZZO 
SERBELLONI,  AI  SERVI,  ORA  DEMOLITO. 


34.  - LA  DUCHESSA  VITTORIA  SERBELLONI 


meno  probabile  deve  ritenersi  il  soggiorno  in 
casa  Aureggi,  la  storia  della  lapide  ecc.  ecc.  Da 
notizie  favoritemi  gentilmente  da  D.  Carlo  Ciceri 
cappellano  di  casa  Melzi  d’  Eril,  ho  potuto  sapere 
che  questa  casa  dal  1738  al  1779  fu  posseduta 
da  certo  Luigi  Dedulucar  (?),  nel  1779  venne  in 
proprietà  della  famiglia  Restelli,  e poco  di  poi 
della  famiglia  Meroni,  che  la  tenne  fino  al  1788, 
nel  qual  anno  la  comperò  il  conte  Carlo  Anguis- 
sola.  In  anno  sconosciuto  fu  acquistata  dagli  Au- 
reggi,  e nel  1847  dai  Genazzini,  che  ancora  la 
posseggono. 

Invece  più  certo  è il  soggiorno  del  Parini, 
come  mi  comunica  lo  stesso  sig.  Ciceri,  in  Re- 
gatola,  frazione  del  comune  di  Bellagio,  ospite 
più  volte  dell’amico  suo  cav.  Giacomo  Rezia, 
professore  di  anatomia  all’università  pavese.  La 
nobile  e antica  famiglia  Rezia  fu  illustre  per 
molti  celebri  personaggi,  e per  provato  patriot- 
tismo, scontato  pur  troppo  da  due  di  essi  nelle 
fortezze  austriache  dello  Spielberg,  col  Pellico, 
e di  Lubiana.  Il  vivente  cav.  dott.  Amanzio 
Rezia  possiede  molte  lettere  del  Parini  scritte 
ai  suoi  nonni  e zii.  La  casa  già  Rezia  in  Re- 
gatola  ora  è proprietà  dell’  ing.  Barelli. 

La  tradizione  ricorda  pure  che  il  Parini  fosse 
solito  passare  molti  giorni  di  primavera  nel  Ca- 
sino de’  Quattr’occhi,  ora  atterrato,  e che  faceva 


38 


ALBO  PARINIANO 


parte  della  elegante  Villa  dei  Ciceri,  degna  in 
allora  di  essere  ricordata  dal  Giovio  fra  le  son- 
tuose del  luogo  (Spinelli  , in  Alcuni  fogli 
sparsi  del  Parini). 


41.  Ritratto  dì  Carlo  Firmian. 

Incisione  di  Giacomo  Mercori  milanese  da  un 
disegno  di  Martino  Knoller  (favorito  dal  dottor 
Achille  Bertarelli). 


40.  Frontespizio  del  primo  volume  degli  Atti 
della  Società  Patriottica. 

Fu  istituita  da  Maria  Teresa  nel  dicembre 
1776  allo  scopo  di  dare  incremento  in  Lom- 
bardia all’agricoltura,  alle  arti  e alle  manifatture; 
e il  Parini  fu  uno  dei  36  soci  ordinari  eletti 
dall’Imperatrice.  Ma  non  prese  mai  parte  ai  la- 
vori e nemmeno  lesse  (pare  proprio  per  impe- 
dimento di  salute  e non  per  altra  causa)  quel- 
l’elogio di  Maria  Teresa  di  cui  si  era  assunto 
l’incarico. 


Una  riproduzione  del  ritratto  inciso  dello 
Knoller  si  trova  nel  volume  : Componimenti  in 
morte  del  conte  Giuseppe  M.  Imbonati  (Milano 
1769)  ; un  altro  buon  ritratto  del  Firmian  è nella 
raccolta  di  Ritratti  dì  illustri  trentini  (Trento 
1830)  — (G.  Graffonara  dis.,  T ‘rasmondi  ine.). 

Carlo  conte  e signore  di  Firmian  , nato  a 
Deutschmetz  il  1716,  m.  il  1782,  fu  lungo  tempo 
(dal  1758)  a Milano  ministro  plenipotenziario 
presso  il  governo  Lombardo,  in  assenza  del 
duca  di  Modena , serenissimo  amministratore 
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della  Lombardia  fino  alla  maggiore  età  dell’ar- 
ciduca Ferdinando.  Il  Firmian  contribuì  molto 
ad  accrescere  il  benessere  nelle  provincie  lom- 
barde, fu  protettore  delle  lettere  e delle  scienze, 
e dei  loro  cultori  : e ne  ebbe  continue  prove  il 
Parini,  che  dovette  a lui  la  cattedra  di  Brera, 
e una  continua  difesa  contro  gli  attacchi  degli 
invidiosi  e dei  colpiti  dai  suoi  strali  satirici. 


43.  Ritratto  dell’imperatrice  Maria  Teresa. 

(Paulus  Caronni  del.  et  scul.). 

Nelle  : Vite  e ritratti  di  cento  uomini  illustri 
(Padova,  tip.  Bettoni,  1815). 

Di  Maria  Teresa  non  ebbe  davvero  mai  a 
dolersi  il  Parini,  poiché  essa  si  mostrò  sempre 
verso  di  lui  ben  disposta,  certamente  grazie 
alla  stima  che  di  lui  avevano  il  Firmian,  il 


38.  — ANTICA  VILLA  SERBELLONT  A BELLAGIO. 


42.  Ritratto  del  principe  di  Kaunitz. 

Nella  Galleria  storica  universale  di  ritratti 
(Milano,  Sonzogno,  1888),  Serie  I. 

Da  un  quadro  di  Mart.  De  Meytens,  ine.  di 
G.  G.  Haid. 

Il  conte,  poi  principe  Venceslao  Antonio  di 
Kaunitz-Rietberg  (nato  a Vienna  il  1711,  morto 
il  1794),  assunto  nel  1753  da  Maria  Teresa  alla 
carica  di  gran  cancelliere  dell’impero,  fu  l’arte- 
fice principale  delle  riforme  introdotte  in  Lom- 
bardia. Il  Parini  godè  la  sua  protezione.  Il  Cantù 
lo  chiamava  l’uomo  di  Stato  più  illustre  di  quel 
secolo,  dopo  Pitt. 


Wilczek,  il  Kaunitz.  Non  così  seguì  col  succes- 
sore Giuseppe  II,  le  cui  riforme  politiche,  ta- 
lora improvvide  e tumultuarie,  suggerirono  al 
Parini  l’ode  La  Tempesta  (1786). 

Narra  il  Reina  che  avendo  la  Società  Pa- 
triottica nel  1780  incaricato  il  Parini  di  leggere 
l’elogio  della  defunta  imperatrice,  non  riuscì  egli 
a condurre  a buon  fine  l’assunto  incarico  : “ io 
non  trovo,  diceva  egli  a Gian  Rinaldo  Carli, 
veruna  idea  soddisfacente  su  cui  tessere  l’elogio 
dellTmperatrice : ella  non  fu  che  generosa:  do- 
nare l’altrui  non  è virtù  „.  Biasimava  inoltre  la 
segreta  inquisizione,  di  cui  grandemente  si  com- 
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piaceva  la  Imperatrice,  ed  i privati  gravissimi 
disordini  della  famiglia  di  lei.  Ma  i documenti 
editi  dal  Salveraglio  dimostrano,  senza  dub- 
biezze, mi  pare,  che  questa  è una  leggenda 
creata  dal  democratico  Reina. 

44.  Autoritratto  di  Andrea  Appiani. 

Alla  Pinacoteca  di  Brera,  nella  Sala  XII  (Ga- 
binetto dell’ Appiani).  Quadro  su  tavole  alto  18 
cent,  e largo  15,  donato  a Brera  nel  1823  dal 
conte  Francesco  di  Saurrau  (Fot.  Ganzini). 

Andrea  Appiani  era  nato  a Milano  (non  a Bo- 
sisio,  come  comunemente  si  dice)  il  23  di  maggio 
1754  di  nobile  e agiata  famiglia  del  borgo  di 
Bosisio  ; morì  1’ 8 novembre  1817.  Pittore  fa- 
moso di  scuola  classica,  fu  soprannominato  il 
Pittore  delle  Grazie. 

Come  conterraneo  del  Parini,  e collega  a lui 
nel  cammino  della  gloria,  era  naturale  gli  si 
unisse  in  amicizia  ; e il  P.  gli  dirigeva  questi 
versi  : 

Te  di  stirpe  gentile 
E me  di  casa  popolar,  cred’io, 

Dall’  Eupili  natio. 

Come  fortuna  variò  di  stile, 

Guidaron  gli  avi  nostri 

De  la  città  fra  i clamorosi  chiostri. 

E noi  dall’onde  pure, 

Dal  chiaro  cielo  e da  quell’aere  vivo 

Seme  portammo  attivo 

Pronto  a levarne  da  le  genti  oscure, 

Tu  Appiani  col  pennello 

Ed  io  col  plettro  seguitando  il  bello. 

Pur  troppo  questo  non  è che  un  frammento, 
di  data  incerta. 

45.  Ritratto  di  Domenico  Balestrieri. 

(Inciso  da  Giacomo  Mercori  da  un  disegno 
di  Antonio  Perego). 

Un  altro  ritratto  che  additiamo  per  la  sua  curio- 
sità, sta  a pag.  14  delle  Rivivi  Milanes  de  Mene- 
ghin  Balestreri  Accadcmech  Prasformae{Jsì\\sLn, 
in  la  Stampa  de  Donae  Ghisoif,  MDCCXLIV, 
in-4°)  a pag.  14.  La  Braidense  ne  ha  un  bell’e- 
semplare in  carta  gialla.  Ecco  il  titolo  del  ri- 
tratto dato  nell’indice:  “ E1  retratt  dell’Autor  in 
att  da  leg  cont  ammirazion  i Oper  del  Segre- 
taeri  Mag  con  penna  in  man,  e carta  da  teù  giò 
di  nott.  Dessegn  del  Scior  [Ferdinand]  Porta,,. 

Domenico  Balestrieri,  nato  a Milano  il  16 
aprile  1714,  m.  PII  giugno  1780,  fu,  dice  il 


Carducci,  l’artefice  e rappresentatore  indubbia- 
mente più  fecondo  e vario  e pieghevole  del  verso 
milanese.  Appartenne  egli  pure  ai  Trasformati, 
e forse  di  qui  nacque  l’amicizia  fra  lui  e il 
Parini.  Per  la  morte  di  lui  il  P.  cominciò  un’ode 
saffica  che  rimase  incompiuta,  die’  un  bel  so- 
netto in  milanese  e il  noto  epigramma: 

Vanne,  o morte  crudel,  vanne  pur  lieta 
Di  questo  pianto  che  mi  bagna  il  volto. 

Ahi  ! tre  cose  rarissime  m’hai  tolto, 

L’uom  buono,  il  buon  amico,  e il  buon  poeta. 

46.  Ritratto  di  Giuseppe  Franchi. 

È nella  Pinacoteca  di  Brera,  ed  è dipinto  da 
Martino  Knoller  (Fot.  Ganzini)  nel  quale  vedi 
le  notizie  al  num.  1. 

Il  Franchi  nacque  a Carrara  il  1729;  fu  per 
trent’anni  professore  nell’  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Brera,  e si  legò  di  grande  amicizia  col 
Parini,  di  cui  più  volte  ritrasse  nel  marmo  le 
sembianze.  Morì  1’  11  febbraio  1806.  Il  suo 
lavoro  più  reputato  sono  le  Sirene  di  Piazza 
F ontana. 

47.  Ritratto  di  Luigi  Lamberti. 

Pubblicato  fra  i Ritratti  d1  illustri  italiani 

viventi  (Padova,  Tip.  Bettoni,  M.DCCC.XV): 
il  rame  stesso,  con  qualche  ritocco,  servi  alla 
riproduzione  che  si'  vede  fra  i Cento  ritratti 
di  illustri  italiani  (Milano,  Calcografia  Bettoni, 
M.DCCC.XXV). 

Il  Lamberti  (nato  a Reggio  Emilia  nel  1758, 
morto  il  1813),  ellenista  di  qualche  merito,  fu 
il  successore  del  Parini  nella  cattedra  di  Brera. 

48.  Ritratto  di  Barnaba  Oriani. 

Nei  Ritratti  di  illustri  italiani  viventi  (Pa- 
dova, Tip.  Bettoni,  1815),  e anche  nei  Cento 
ritratti  di  illustri  italiani  (Milano,  Calcografia 
Bettoni,  1825).  Un  altro  ritratto,  ma  differente, 
è nel  voi.  I della  Iconografia  italiana  (Milano, 
Locatelli,  1836). 

L’astronomo  ab.  Barnaba  Oriani  (n.  a Gare- 
gnano  presso  Milano  il  17  luglio  1752,  morto 
il  1832), 

Lui  che  primiero  dell’  intatto  Urano 
Co’  numeri  frenò  la  via  segreta, 

Orian  degli  astri  indagator  sovrano 

(Monti,  Mascher ornanti,  I). 

ebbe  in  molta  stima  ed  amicizia  il  Parini. 
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49.  Ritratto  di  Gian  Carlo  Passeroni. 

(G.  B.  Bosio  dis.  — L.  Rados  ine.). 

Nella:  Serie  di  vite  e ritratti  de'  famosi  per- 
sonaggi degli  ultimi  tempi  (Milano,  Batelli  e 
Fanfani,  1818,  Voi.  II). 


e lo  chiamava  a giudice  de’  suoi  versi  : 
Ben  de’  numeri  miei 

Giudice  chiedo  il  buon  cantor,  che  destro 

Volse  a pungere  i rei 

Di  Tullio  i casi  ; ed  or,  novo  maestro 


39.  — CASA  IN  BELLAGIO  DOVE  DICESI  ABBIA  ABITATO  IL  PARINE 


L’abate  Gian  Carlo  Passeroni,  nato  a Conda- 
mine di  Santosca,  nella  contea  di  Nizza,  nel  1713, 
morto  a Milano  il  1803,  era  poeta  di  vena  fa- 
cile e non  senza  merito.  Fu  del  Parini  più  che 
amico,  fratello,  ed  egli  così  lo  apostrofava  : 

O meco  infin  da  gli  anni  miei  più  verdi 
Congiunto  di  virtù,  d’amor,  di  studi, 

Passeroni  dabben 


A far  migliori  i tempi, 

Gli  scherzi  usa  del  Frigio  e i propri  esempi. 

{La  recita  dei  versi , v.  43-48). 

50.  Ritratto  di  Ippolito  Pindemonte. 

(Giac.  Tumicelli  dip.  1822  — Gio.  Bozzi  scolpì). 
Sta  in  princ.  del  volume  : Odissea  di  Omero 
tradotta  da  Ippolito  Pindemonte , Voi.  I (Ve- 
rona, Soc.  Tip.  Edit.  1822). 

3 
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Il  march.  Ippolito  Pindemonte,  n.  a Verona 
il  1753,  m.  il  1828,  fu  grande  ammiratore  del 
Parini.  Narra  Bennassù  Montanari  nella  vita  che 
egli  scrisse  di  questo  illustre  suo  concittadino, 
che  nel  soggiorno  da  lui  fatto  a Milano  nel  1783, 
la  maggior  parte  della  mattina  passavala  col 
Parini,  cui  l’aveva  presentato  il  p.  Francesco 
Fontana:  e riporta  diversi  brani  di  lettere  nelle 


edificata  nel  1790  per  ordine  del  conte  Lodo- 
vico  Barbiano  di  Belgiojoso,  generale  e già  go- 
vernatore delle  Fiandre,  e nel  1802  acquistata 
dal  Governo  Nazionale  per  farne  dono  al  vin- 
citore di  Marengo.  Riccamente  decorata  è la 
facciata  che  guarda  il  giardino  con  statue  e bas- 
sorilievi mitologici;  e di  questi  come  pure  degli 
affreschi  delle  sale  interne,  dette  i soggetti  il 


41.  — II-  CONTE  DI  FIRMIAN. 


quali  il  Pindemonte  dà  ragguaglio  de’  suoi  col- 
loqui col  Parini. 

51.  Ritratto  di  Leopoldo  Pollach. 

Fotografia  di  Ganzini  da  un  quadro  a olio 
d’ignoto  artista  posseduto  dall’ing.  Carlo  Clerici 
di  Milano  che  ne  ha  cortesemente  concessa  la 
riproduzione. 

Il  Pollach  (questa  è la  vera  ortografia)  nacque 
a Vienna  verso  il  1750,  ma  venuto  giovane  in 
Lombardia,  fu  allievo  dell’architetto  Piermarini. 
Tra  le  migliori  sue  creazioni  è certamente  degna 
di  ricordo  quella  del  palazzo  della  Villa  Reale, 


Parini,  il  quale  era  legato  di  grande  amicizia  al 
Pollach.  Morì  il  13  marzo  1806. 

52.  Ritratto  di  Pietro  Verri. 

(G.  Longhi  dis.  — G.  Benaglia  ine.). 

Nelle  : Vite  e ritratti  d'illustri  italiani  (Mi- 
lano, Bettoni,  1820,  Voi.  II). 

Pietro  Verri,  n.  a Milano  il  12  dicembre  1728, 
m.  il  28  giugno  1797,  aveva  spesso  occasione 
di  avvicinare  il  Parini  in  casa  Serbelloni  e negli 
altri  salotti  aristocratici  che  ambedue  frequen- 
tavano. Da  principio  non  ci  fu  buon  sangue  fra 
loro  : dicesi  che  nè  Pietro  Verri,  nè  i fratelli 
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potessero  soffrire  il  Parini,  e questi  avrebbe  posto 
in  canzonatura  il  Verri  nel  Mezzogiorno  (v.  660 
e sgg.).  Poi  le  cose  cambiarono  totalmente.  Il 
Verri  rese  giustizia  al  genio  del  P.  nel  Caffè,  e 
il  Parini  mostrò  di  fare  gran  caso  del  Verri  nei 
tumultuosi  avvenimenti  della  Cisalpina  ; e questi 
dal  canto  suo  scriveva  al  fratello  : “ Parini,  il 
fermo  ed  energico  Parini,  talvolta  piange.  Io 


nuovo  Giovatale  e riportandone  qua  e là,  dove 
l’occasione  portava,  dei  versi. 

54.  Ritratto  di  Giuseppe  Zanoja. 

Da  un  ritratto  a olio  dello  Zanoja,  dipinto  dal 
suo  amico,  il  distinto  pittore  Giuseppe  Bossi, 
nel  1810,  e oggi  posseduto  dal  sig.  C.  Zanoja  di 
Torino,  discendente  della  famiglia  il  quale  ne  ha 


ATTI 

DELI  K 

SOCIETÀ  P ATRIOTICA 

DI  MILANO 

DIRETTA  ALL*  AVANZAMENTO  DELL*  AGRICOLTURA* 

VOLUME  !.. 

PARTE  PRIMA. 


40.  - FRONTESPIZIO  DEL  PRIMO  VOLUME  DEGLI  ATTI  DELLA  PATRIOTTICA. 


non  piango,  ma  fremo  e lo  amo  come  uomo  di 
somma  virtù  e in  un  suo  lavoro  inedito  : “ il 
pubblico  conosce  in  lui  il  poeta,  chi  se  gli  ac- 
costa conosce  l’ uomo  decisamente  virtuoso  e 
fermo  „.  Insomma  impararono  presto  a cono- 
scersi e a stimarsi  e divennero  amici. 

53.  Frontespizio  del  “ Caffè 
Il  Caffè  era  un  giornale  pubblicato  negli  anni 
1764,  1765  e 1766  da  una  società  di  amici,  di 
cui  era  anima  Pietro  Verri.  Non  vi  collaborò 
mai  il  Parini,  ma  il  giornale  parlò  più  volte  di 
lui  e della  sua  opera  altamente  moralizzatrice, 
lodando  il  Mattino  e il  suo  eccellente  autore, 


gentilmente  concessa  la  riproduzione.  L’unico  ri- 
tratto edito  dello  Zanoja  era  finora  quello,  bruttino, 
che  sta  in  principio  della  Raccolta  di  poesie  sa- 
tiriche scritte  nel  sec.  XVIII (Milano,  dalla  Soc. 
Tip.,  de’  Class.  Ital. , 1827),  e inciso  da  G.  Gallina. 

Il  can.  Zanoja,  n.  a Genova  nel  gennaio  del 
1752,  m.  in  Omegna  (donde  la  famiglia  sua  era 
originaria)  il  16  ottobre  1817,  segretario  del- 
l’Accademia di  Brera,  poeta  e architetto,  era 
allievo  del  Parini,  e parla  di  lui  con  grande  ve- 
nerazione ed  affetto  nel  sermone  II  Servo.  È 
notevole  che  un  altro  sermone  dello  Zanoja  sulle 
pie  disposizioni  testamentarie  fu  per  lungo 
tempo  creduto  del  Parini,  tanto  egli  seppe  imi- 
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tarne  lo  stile,  e come  tale  fu  compreso  dal 
Reina  nella  sua  edizione  pariniana  ; e il  Torti 
nel  poemetto  La  Visione  di  Parini  introduce 
l’ombra  stessa  del  P.  a dichiararsene  autore  ! 

55.  Ritratto  di  Teresa  Bandettini. 

(A.  KaufFmann  pinx.  — F.  Rosaspina  sculp.). 
Dallo  stesso  quadro  dell’Angelica  Kauffmann 


distinta  della  Vita  di  Silvia  Cartoni  Verza  ve- 
ronese, scritta  da  Bennassù  Montanari  (Verona, 
Ramanzini,  1851). 

Sotto  al  ritratto  i versi  : 

Colti  inchiostri  lasciò,  lode  ebbe  piena 
A’  di  che  coturnata  in  palco  venne  : 

E con  applauso  non  minor  sostenne 

La  sua  parte  del  Mondo  in  sulla  scena. 


43.  — L’IMPERATRICE  MARIA  TERESA. 


trasse  Camilla  Guiscardi  una  litografia  che  sta 
nei  Ritratti  delle  donne  italiane  viventi  (Mi- 
lano, A.  F.  Stella  e f.,  Litogr.  Vassalli,  1829). 

Teresa  Bandettini  Landucci,  fra  gli  Arcadi 
Amarilli  Etrusca,  lucchese  (1763-1837),  fu  a Mi- 
lano,dando  accademie  di  poesia  estemporanea, nel 
marzo  1793:  ai  molti  suoi  ammiratori  si  uni  il  Pa- 
rini, che  in  tale  occasione  scrisse  anche  un  sonetto. 

56.  Ritratto  di  Silvia  Curtoni  Verza. 

(B.  Marcovich  dis.  — Prem.  Lit.  Kirchmayr). 

Trovasi  anche  unito  agli  esemplari  in  carta 


Silvia  Curtoni,  maritata  Verza,  pronipote  di 
Scipione  Maffei,  nata  a Verona  il  1751,  morta 
il  1835,  fu  in  Milano  nell’autunno  del  1788,  e 
vi  conobbe  il  Parini  che  più  volte  visitò  in 
compagnia  di  Aurelio  Bertola.  “ Ha  due  grandi 
occhi  poetici,  notava  poi  la  Verza  nei  suoi  Ri- 
cordi, ma  brutta  figura  : la  sua  maniera  di  re- 
citare è sì  fredda  che,  malgrado  della  bellezza 
de’  versi,  scontenta  l’uditore  „.  Ma  tornata  in 
Verona,  dopo  qualche  settimana  scrive  al  Pa- 
rini : e questi  le  risponde  tre  lettere,  da  vero 
innamorato,  e le  dirige  un  sonetto,  poi  la  loro 
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epistolare  corrispondenza  cessa.  Queste  tre  let- 
tere galanti  si  leggono  nel  IV  tomo  delle  Opere 
del  Parini  pubblicate  dal  Reina,  tomo  dedicato 
appunto  alla  Curtoni  Verza;  nonché  nella  citata 
vita  che  di  lei  scrisse  il  Montanari.  Vedi  : Bia- 
dego  , La  contessa  Silvia  Curtoni  Verza  e 
l'ab.  Giuseppe  Parini , nel  Fan  filila  della  Do- 
menica, anno  II,  num.  10. 


Nobil  Uomo  il  sig.  Colite  Cav.  Pietro  Gherardi 
Capitano  nel  R.  Corpo  dei  Cacciatori  Volon- 
tarj  di  Firenze , e Gentiluomo  di  Camera  di 
S.  M.  il  Re  d'Etruria. 

La  Caterina  Gabrielli,  detta  anche  la  Cuo- 
chetta . nata  a Roma  il  1730,  morta  il  1796,  fu 
senza  contestazione  la  più  famosa  delle  cantanti 
italiane  nella  seconda  metà  del  settecento;  cantò 


42.  — IL  PRINCIPE  DI  KAUNITZ. 


57.  Ritratto  della  Gabrielli. 

Una  rarissima  incisione  in  rame  dei  primi  anni 
del  secolo  (ho  veduto  la  copia  che  è nella  rac- 
colta del  dott.  Achille  Bertarelli  di  Milano)  ripro- 
duce, in  medaglioni  artisticamente  aggruppati 
i ritratti  dei  più  famosi  artisti  di  canto  del  tempo, 
Uno  dei  medaglioni,  quello  che  abbiamo  ripro- 
dotto, contiene  quattro  figure  : il  Maffoli,  la 
Gabrielli  (che  è dunque  la  seconda  testa),  la 
Bombelli,  la  Babbi. 

La  stampa  porta  le  iscrizioni  Ani.  Fedi  dis 
presso  lo  Studio  Rainaldi,  e è dedicata  : Al 


più  volte  a Milano,  ove  fece  le  stagioni  di  car- 
nevale del  1758  e ’59  al  Teatro  Ducale.  (Vedasi 

10  studio  di  A.  Ademollo  nella  Gazzetta  Mu- 
sicale di  Milano,  1896,  e a parte). 

Ai  vezzi  di  lei  non  rimase  insensibile  neppure 

11  Parini,  poiché  in  due  raccolte  di  poesie  a lei 
dedicate  {Alla  virtuosissima  Signora  Caterina 
Gabrielli , Milano,  Agnelli,  1758  e 1759)  si 
trovano  due  sonetti  di  lui  sotto  il  nome  di 
Cataste  e uno  col  suo  vero  nome. 

58.  Alcune  carte  di  visita. 

I biglietti  da  visita  del  secolo  passato  sono 
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44.  — AUTORITRATTO  DI  ANDREA  APPIANI. 
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46.  — GIUSEPPE  FRANCHI. 
(Dai  quadro  di  Martino  Knoller). 
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una  fra  le  maggiori  curiosità  del  costume  e del- 
l’arte di  quel  tempo.  Quasi  sempre  incisi,  spesso 
da  valentissimi  artisti  (ce  n’  è del  Rosaspina, 
del  Morghen,  del  Canova)  offrono  talora  dei 
deliziosi  quadretti  : allegorie,  paesaggi,  riprodu- 
zioni di  monumenti,  tutto  quello  insomma  che 
poteva  escogitare  la  sbrigliata  fantasia  degli  ar- 
tisti e dei  committenti.  Sulle  carte  da  visita  del 
settecento  si  vedano  i bei  versi  descrittivi  del 
Parini  nel  Vespro  (v.  146-180).  Abbiamo  rac- 


7.  Il  Conte  Pietro  Verri 

8.  Cecilia  Zen  Tron. 

I num.  2,  4,  5,  6,  7 sono  della  raccolta  del 
Principe  Trivulzio  ; i num.  3 e 8 della  raccolta 
del  dott.  Ach.  Bertarelli;  il  num.  1 del  prof.  F. 
Salveraglio. 

Questa  Cecilia  Zen  Tron,  di  cui  vediamo  il 
biglietto,  è quella  gentildonna  veneziana  cui  il 
Parini  diresse  l’ode  II  Pericolo. 

Era  figlia  del  patrizio  Renier  Zen,  e si  ma- 


IL  CAFFÈ 


OSSIA 

brevi  e varj  discorsi 

DISTRIBUITI  IN  FOGLI  PERIODICI 

Dal  Giugno  1764. 
a tutto  Maggio  1765. 


TOMO  1. 


Da 


IN  BRESCIA.  MDCCLXV. 
lle  Stampe  di  Giammaria  Rizzarli! 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI 


Si  vende  in  Milano  da  Giuseppe  Galeazzi 
Stampatore  e Librerò. 


53.  — FRONTESPIZIO  DEL  PRIMO  VOLUME  DEL  “ CAFFÈ  „. 


colto  alcune  carte  di  persone  che  conobbero  il 
Parini,  dolenti  che  le  nostre  ricerche  per  trovare 
la  carta  da  visita  di  lui  medesimo  siano  riuscite 
inutili.  Esse  sono  tutte  di  persone  i cui  nomi 
tornano  di  frequente  in  queste  pagine,  cioè  : 

1.  La  Duchessa  Serbelloni  nata  Principessa 
Ottoboni. 

2.  Giovanni  Galeazzo  Conte  Serbelloni. 

3.  Leopoldo  Pollach. 

4.  Principe  di  Barbiano  di  Belgiojoso. 

5.  Principessa  Marchesa  d’Este  Contessa  di 
Belgiojoso. 

6.  Il  Conte  de  Firmian. 


rito  il  1771  a Francesco  Tron:  i recenti  com- 
mentatori delle  odi  del  Parini  hanno  preso  il 
nome  del  padre  per  il  cognome,  e l’hanno  chia- 
mata Cecilia  Renier  Tron.  Il  conte  Alessandro 
Zeno,  cavaliere  d’onore  di  S.  M.  la  Regina, 
possiede  una  miniatura  di  questa  sua  antenata  ; 
ma  per  circostanze  impreviste  non  abbiamo 
potuto,  come  desideravamo,  darne  qui  la  ripro- 
duzione. 

59.  Il  Salone  delle  Scuole  Canobbiane  (spac- 
calo). 

Iniziale  nell’opera  del  Sassi  : De  studiis  lite- 
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rariis  Mediolanensium  antiquis  et  novis  che 
precede  l’Argelati,  Bibliotheca  Scriptorutn  Me- 
diol.,  I.  (Mediolani,  in  aedibus  Palatinis,  1745) 
a pag.  i.  Questo  è il  solo  disegno  che  ci  resti 
del  salone  delle  famose  Scuole  Canobbiane,  le 
quali  fondate  il  1557  da  Paolo  Canobbio,  furono 
chiuse  alla  fine  dell’anno  scolastico  1768-1769. 
Il  locale  dove  esse  avevano  sede,  sorgeva  dove 
adesso  è la  Cavallerizza  di  Corte,  cioè  dirim- 
petto all’antico  Teatro,  dalla  vicinanza  delle 
scuole  detto  appunto  della  Canobbiana,  oggi 


mura  romane,  che  era  stata  convertita  nel  sud- 
detto salone. 

Delle  Scuole  Palatine  incerte,  e anche  favo- 
lose sono  le  origini  : ebbero  sede  fino  al  1773 
nell’edificio  omonimo  in  Piazza  dei  Mercanti 
(ora  ceduto  alla  Camera  di  Commercio),  dopo 
il  qual  anno  passarono  a Brera.  Quando  il  go- 
verno di  Maria  Teresa  volle  nel  1768  ampliare 
il  numero  delle  cattedre  nelle  Scuole  Palatine, 
non  tutte  poterono  trovar  luogo  nei  vecchi  lo- 
cali ; e anche  l’ab.  Parini,  al  quale  per  la  prote- 


DISCORSO 

recitato 

NELL’  APRI  MENTO  DELLA  NUOVA  CATTEDRA 
DELLE 

BELLE  LETTERE 

DALL'  ABATE  GIUSEPPE  PARIMI 

liccio  Prof  (fiore 

NELLE  PUBBLICHE  SCUOLE  PALATINE 
DI  MILANO. 


60.  — FRONTESPIZIO  DELLA  EDIZIONE  ORIGINALE  DEL  “ DISCORSO  ,,  DEL  PARINI  (1760). 


Teatro  Lirico  Internazionale,  e l’ingresso  era  in 
un  ramo  (ora  abolito)  di  via  delle  Ore  che 
continuando  il  tratto  ancora  esistente,  veniva  a 
sboccare  di  fronte  a via  del  Pesce.  Quando  sul 
principio  del  secolo  fu  ampliato  il  Palazzo  Reale 
sino  a via  Larga,  fu  soppresso  questo  tratto  di 
via  delle  Ore  e demolito  il  locale  delle  scuole. 
Il  volume  di  P.  Canetta,  Elenco  dei  Benefat- 
tori dell'Ospedal  Maggiore  (Milano  1887)  ripro- 
duce a pag.  38-39,  parlando  di  Paolo  Canobbio, 
una  pianta  del  locale  medesimo  ; e la  mono- 
grafia dell’ing.  Emilio  Bignami-Sormani,  Ruine 
dell'antica  Milano  (Milano  1870),  contiene  la 
pianta  dei  ruderi  di  una  torre  delle  antiche 


zione  del  Firmian  era  stata  affidata  la  cattedra 
nuovamente  creata  di  Belle  Lettere,  dovè  por- 
tare il  suo  insegnamento  nel  Salone  delle  Ca- 
nobbiane, rimasto  disponibile  l’anno  stesso. 

Devo  molte  di  queste  notizie  alla  cortese  ed 
inesauribile  erudizione  del  cav.  prof.  Gentile 
Pagani,  direttore  emerito  dell’Archivio  Storico 
Civico  di  Milano. 

60.  Frontespizio  della  stampa  originale  del 
Discorso  per  l' inaugurazione  della  cat- 
tedra di  belle  lettere  nelle  scuole  Palatine 
di  Milano. 
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51.  — LEOPOLDO  POLLACH. 


ALBO  PARINIANO 


51 


54.  — GIUSEPPE  ZANOJA. 
(Dal  quadro  del  Bossi), 


55.  - TERESA  BANDETTINI  LANDUCCI. 


56.  — SILVIA  CURTONI  VERZA. 


AL  13(3  PARINIANO 


57.  — LA  CANTANTE  CATERINA  GABRIELLI. 

61.  Fianco  del  Palazzo  dì  Brera. 

È quello  che  dà  sulla  piazzetta,  dove  ora 
sorge  il  monumento  a Francesco  Hayez.  La 
porta  di  fianco  anche  oggi  serve  di  passaggio 
privato  a coloro  che  alloggiano  nel  Palazzo:  e 
se  ne  sarà  valso  senza  dubbio  il  Parini,  le  cui 
stanze  corrispondono  internamente  a quest’ala 
dell’edificio.  Perciò  giustamente  il  Municipio  di 
Milano  nel  1866  fece  apporre  su  questa  fronte 
del  palazzo  un’  iscrizione  che  suona  : 

IN  QUESTO  PALAZZO 

Giuseppe  Parini 

POETA 

ABITÒ  E MORÌ  IL  XV  AGOSTO  MDCCXCIX 

ed  è la  prima  in  alto  delle  due  che  si  vedono 
nel  disegno.  L’altra  ricorda  l’Oriani. 

62.  Cortile  del  Palazzo  di  Brera. 

Il  colonnato,  che  nel  disegno  si  vede  di  fronte, 
è quello  a sinistra  del  portone  d’ingresso.  Sotto 
il  secondo  arco  si  apre  la  porta  dell’  aula  dove 
insegnava  il  Parini  (ora  ridotta  a magazzino  dei 
gessi  ad  uso  dell’Accademia  di  Belle  Arti)  e 
nell’  arco  successivo,  dietro  la  statua  (che  è 
quella  di  Bonav.  Cavalieri),  si  vede  il  busto  del 
Parini,  opera  del  Franchi,  riprodotto  più  oltre 
al  num.  132. 

63.  La  cattedra  del  Parini. 

Nell’aula  dove  il  Parini  faceva  le  sue  lezioni, 
come  si  è detto  al  numero  precedente  (e  che 
ai  tempi  del  Ginnasio  di  Brera  era  la  classe  II. 
di  Grammatica)  si  conserva  ancora  murata  nella 
parete  di  fronte  una  cattedra  che  i vecchi  del 


palazzo  ricordano  di  avere  sempre  visto  a 
quel  posto,  e che  anche  dallo  stile  appare 
certamente  lavoro  del  secolo  passato.  Si 
può  ritenere  dunque  come  positivo  che 
da  quella  cattedra  il  Parini  leggeva  le  sue 
mirabili  lezioni  b 

Essa  è ancora  in  buono  stato,  ad  ecce- 
zione che  manca  la  manocorrente  di  de- 
stra, ristabilita  nel  disegno.  Persone  com- 
petenti sono  però  d’ avviso  che  le  due 
gradinate  laterali  e rispettive  manocorrenti, 
e forse  anche  l’alto  basamento,  siano  ag- 
giunte o sostituzioni  posteriori,  sebbene 
risalgano  a molti  e molti  anni  fa. 

Non  potendosi,  per  le  condizioni  del 
locale,  fare  una  fotografia  della  cattedra,  ab- 
biamo riprodotto  un  disegno  fatto  espressa- 
mente  per  questo  Albo  dall’arch.  prof.  Virginio 
Muzio. 

64.  Registro  dèi  corso  di  eloquenza  del 
Parini. 

Nell’archivio  del  R.  Liceo  Parini  si  conserva 
un  libro  in  forma  di  vacchetta  dove  i Gesuiti 
registravano  anno  per  anno  i nomi  degli  allievi 
ammessi  ai  diversi  corsi  delle  Scuole  di  Brera. 
E diviso  in  due  parti,  scuole  inferiori  e scuole 

1 II  eh.  prof.  Amato  Amati,  che  in  questa  stessa  aula,  dalla 
medesima  cattedra,  insegnò  dal  1856  al  1862  come  professore 
della  seconda  classe  ginnasiale,  cosi  scrive  : 

“ Che  sia  la  cattedra  del  Parini  lo  assicuravano  allo  seri- 
vente  un  mezzo  secolo  fa  i suoi  colleghi  anziani  del  ginnasio 
di  Brera,  amici  di  amici,  e discepoli  del  Parini,  fra  gli  altri  i 
professori  di  alto  carattere  e di  molta  dottrina,  Melchiade 
Gabba  e don  Giuseppe  Parole.  E però,  fino  a prova  in  con- 
trario, è da  ritenersi  bene  fondata  la  tradizione,  considerata 
anche  la  forma  della  cattedra  e il  posto  in  cui  si  trova  „. 


59.  - IL  SALONE  DELLE  SCUOLE  CANOBBIANE. 
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superiori,  e si  per  l’una  che  per  l’altra  le  regi- 
strazioni cominciano  con  l’anno  1712  e vanno 
sino  al  1727.  Ma  le  carte  bianche  delle  due 


libro  arrivi  fino  al  1782.  Forse  il  Parini  non 
sempre  teneva  registro  dei  suoi  scolari.  Fra  gli 
allievi  che  appaiono  iscritti  in  questi  cinque  anni 


58.  — CARTE  DI  VISITA  DI  AMICI  E PROTETTORI  DEL  PARINI. 


parti  furono  utilizzate  dal  Frapolli,  rettore  delle 
nuove  scuole,  per  segnarci  le  iscrizioni  dall’anno 
1773  in  avanti.  Nella  seconda  parte  ci  sono 
anche  le  iscrizioni  al  corso  di  Eloquenza  affidato 
all’ab.  Parini  ; ma  non  vi  figurano  che  con 
l’anno  1774,  poi  il  1775,  1776,  1777,  1779  (è 
detto  corso  di  Belle  Lettere),  nulla  per  il  1778 
nè  per  gli  anni  posteriori  al  1779,  benché  il 


non  risultano  nomi  degni  di  nota.  Abbiamo  ri- 
prodotto le  iscrizioni  del  1775. 

65.  Quietanza,  originale  dell’ onorario  ricevuto 
dal  Parini  per  il  mese  di  luglio  ij8g  come 
professore  a Brera. 

Con  firma  autografa.  Si  consèrva  fra  gli  au- 
tografi della  biblioteca  di  Brera. 
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66.  Primo  telone  della  Scala. 

(Angelo  Monticelli  inv.  e dip.  — Bramatti 
ine.). 

Questo  è il  primo  sipario  del  Teatro  della 
Scala  ; la  stampa  è dei  primi  anni  del  sec.  XIX, 
e quindi  si  può  dire  con  certezza  che  errano 
quasi  tutti  gli  storici  della  Scala  (Romani,  Cam- 


Parini  (voi.  V,  pag.  3-8).  Ciò  conferma  che 
questo  è veramente  il  primo  sipario,  e non  altro 
rappresentante  un  Baccanale,  come  pure  si  trova 
stampato.  I proprietari  dei  palchi  assegnarono 
50  gigliati  per  ricompensa  al  Parini  (Salvera- 
glio,  loc.  citi).  Ma  il  pittore  non  seguì  fedel- 
mente il  concetto  del  poeta  (veramente  un  po’ 


61.  — FIANCO  DEL  PALAZZO  DI  BRERA. 


biasi,  ecc.)  affermando  che  la  pittura  è di  Do- 
menico Riccardi.  Lo  stesso  errore  è ripetuto 
dal  Salveraglio  (pag.  xxxix).  Questa  stampa  è 
stata  riprodotta  in  fotoincisione  da  G.  Pistoia 
nella  Milano  Vecchia,  Strenna  del  Pio  Istituto 
dei  Rachitici  di  Milano,  Anno  VII ’ i88j. 

Rappresenta  il  Parnaso,  e il  Parini  fu  incari- 
cato nel  1779  dai  palchettisti  del  Teatro,  di  det- 
tarne l’allegoria,  la  quale  è stata  anche  pubbli- 
cata dal  Reina  nella  edizione  delle  Opere  del 


difficile  a tradursi  in  atto)  e lo  modificò  molto 
liberamente  come  gli  dettava  la  sua  fantasia,  (si 
confronti  il  testo  dell’  allegoria  pubblicato  dal 
Reina  con  la  stampa),  ma  il  tema  fondamentale 
è rimasto  lo  stesso. 

67.  La  lucerna  del  Parini. 

Un  fortunato  caso  ha  conservato  sino  a noi 
la  lampada  di  cui  il  Parini  si  serviva  abitual- 
mente. E un  bel  bronzo  antico  rappresentante 
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uno  schiavo  egiziano  che  regge  una  lucernina 
a becco;  il  Parini  la  lasciò,  morendo,  a un  suo 
intimo,  l’Agnelli,  che  la  regalò  alla  famiglia  Ca- 


1’  iscrizione  quale  si  legge  incisa  sul  paralume 
di  lamina  sottile  d’argento,  che  è stato  poste- 
riormente aggiunto  alla  lucerna  : 


62.  — CORTILE  DEL  PALAZZO  DI  BRERA. 


s'anova  di  Pavia,  da  cui  l’ebbe  il  padre  dell’e- 
roico Benedetto  Cairoli.  La  vedova  del  Cairoli 
la  donò,  come  ricordo  di  Benedetto,  a Felice 
Cavallotti,  che  la  conservò  sino  alla  sua  morte, 
e scrisse  per  essa  anche  una  poesia  : La  Lu- 
cerna del  Parini  (vedi  num.  130). 

Dopo  la  morte  di  Cavallotti,  la  lampada  passò 
all’avv.  Carlo  Romussi,  direttore  del  Secolo , che 
ne  ha  gentilmente  concesso  la  riproduzione.  Ecco 


Lucerna  usata  dal  Poeta  Parini 

LASCIATA  DA  FRANCESCO  CASANOVA 
A 

Benedetto  Cairoli 
In  memoria  di  Benedetto  Elena 
a Felice  Cavallotti  1889 
Da  Felice  Cavallotti 
lasciata  la  mattina  del  fatale  6 marzo  1898 
all’amico  Carlo  Romussi. 
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68.  Lettera  di  Felice  Cavallotti  al  Romussi. 
Il  facsimile  di  questa  lettera  che  narra  la  sto- 
ria della  lampada  del  Parini,  fu  pubblicato  già 
nella  Commedia  Umana,  fase,  del  20  marzo 
1898.  Ce  ne  ha  favorito  il  clichè  l’avv.  Carlo 
Romussi  cui  la  lettera  era  diretta. 

69.  Inerbale  del  gmramento  di  fedeltà  alla 
Repubblica  Francese  prestato  dai  Munici- 


stato  della  salute  del  Parini  già  un  anno  prima 
della  morte. 

71.  Villa  già  Marliani  ad  Arluno. 

L’avv.  Rocco  Marliani,  che  Parini  chiamava 
il  più  caro  amico  della  sua  vecchiaia,  prima  di 
fabbricarsi  la  splendida  villa  Amalia  presso  Erba, 
di  cui  parleremo  più  oltre,  ebbe,  credo  per 
breve  tempo,  una  villa  in  Arluno,  paesetto  fra 


palisti  di  Milano  novellamente  eletti  il  6 
pratile  dell’anno  IV. 

E il  verbale  originale,  ora  posseduto  dall’Ar- 
chivio Civico  di  S.  Carpoforo.  Vi  figura  fra  le 
altre  la  firma  del  Parini. 

70.  Lettera  autografa  del  Parini. 

Nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Milano. 

Ha  la  data  del  14  Messidoro,  anno  VI  (2  lu- 
glio 1798)  ed  è indirizzata  al  Ministro  dell’  In- 
terno della  Repubblica  Cisalpina.  Edita  dal 
Salveraglio  a pag.  xliv.  Descrive  il  grave 


il  Ticino  e l’Olona,  ora  nel  circondario  di  Gal- 
larate. Vi  fu  più  volte  ospite  il  Parini,  il  quale, 
a quanto  si  racconta,  dilettavasi  a disputare  col 
parroco  di  cose  teologiche  delle  quali  s’intendeva 
più  che  non  si  crederebbe.  Vi  andò,  per  consiglio 
dei  medici,  anche  nell’ultima  sua  malattia,  ma 
l’aria  troppo  viva,  lungi  dal  giovargli,  gli  nocque, 
e gli  fu  forza  di  ritornarsene  dopo  ùn  mese  : 
nè  più  si  mosse  da  Milano. 

La  villa  è ora  del  conte  Calderari.  È subito 
fuori  del  paese,  sulla  strada  di  Rho.  Avevano 
il  titolo  di  marchesi  di  Arluno  i Pozzobonelli, 
di  cui  Giuseppe  fu  cardinale  e arcivescovo  di 
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Milano,  popolarissimo,  dal  1743  al  1783.  Arluno 
è noto  nella  cronaca  contemporanea  perchè  nel 
1890  cominciò  lì  fra  quei  contadini,  il  primo 
fermento  e i primi  disordini  agrari.  Nel  1891 
ricominciarono  e seri  con  scioperi  e incendi,  e 


antica  dell’Ospedal  Maggiore.  Ma  non  la  pos- 
sedè Rocco  Marliani,  poiché  già  nel  1778  era 
stata  venduta  al  governo  per  allogarvi  il  Monte 
di  S.  Teresa.  Non  c’è  dunque  ragione  di  cre- 
dere che  il  Parini  vi  abbia  praticato,  e non  ab- 


il  popolo  assalì  anche  la  villa  Calderari  tentando 
di  saccheggiarla  e darle  fuoco. 

La  fotografia  ci  è stata  procurata  per  cortese 
intromissione  di  D.  Fulvio  Viganò,  degnissimo 
parroco  odierno  di  Arluno. 

La  famiglia  dei  Marliani,  una  fra  le  più  an- 
tiche e nobili  milanesi,  ora  estinta,  aveva  nella 
via  oggi  detta  Monte  Napoleone,  una  vetusta 
casa,  elegante  costruzione  della  fine  del  sec.  XV, 
di  cui  la  fronte  ornata  di  bellissime  terre  cotte, 
presentava  notevoli  analogie  con  la  parte  più 


biamo  ritenuto  necessario  di  darne  il  disegno, 
conservatoci  da  Pietro  Verri  nella  Storia  di 
Milano , pubblicata  nel  1798,  voi.  II,  pag.  83. 
Infatti  il  Verri  che  abitava  lì  di  faccia,  quando 
la  casa  fu  rifabbricata  su  architettura  del  Pier- 
marini,  salvò  da  certa  distruzione  gli  avanzi 
principali  della  facciata,  e li  allogò  entro  la  corte 
della  sua  casa,  e ci  conservò  anche  il  disegno 
della  casa.  Il  nuovo  palazzo  accolse  più  tardi  il 
Monte  Napoleone,  e oggi  è della  Reale  Com- 
pagnia d’Assicurazione  sulla  Vita. 
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72.  Autografo  del  sonetto  composto  da  Giu- 
seppe Parini  per  le  vittorie  riportate 
dalle  armi  Austro-Russe  sull ’ Esercito 
francese. 


per  desiderio  della  Società  dei  Filarmonici  che 
voleva  con  un’accademia  festeggiare  il  ritorno 
dell’antico  regime.  Il  Reina  racconta  che  questo 
sonetto  fu  da  lui  dettato  all’amico  e collega  Paolo 


Num. 


DaIL  Teforeria  Generale  del  Fondo  per  la  Pubblica 
Iftmzione  mi  fono  fiate  pagate 


che  rilafcio  per  la 


/S/f-A  - — 

^dico  lir.  /fS  //•  4 — 

alle  quali  qnite  lir.  t^/i 
delle  dieci  rate  in  caufa  delSnflìdioflraordinarioin  rego 
la  del  Se££-<P  per  cento  impofto  da  S.  M.  per  P anno 
Militare  1789.  anela  la  eircoflanza  della  Guerra  cogli 
Ottomani  . coflituifcono  la  competenza  integrale  del 

>'a  di  lir.  ty/  /0  a me  aflegnatc 

per  il  mele,  di  di  detto  anno  1789» 

come  9 M_. — 


'7^ 


In  Contan»  ■ ■ ■ ■ ■ ■ lir.  ■ //  4 — — 

Suflìdio  fìraordinario  - lir.  1 /i  


Num.  /7 

65.  — QUIETANZA  ORIGINALE  DELLO  STIPENDIO  PAGATO  AL  PARINI 
PER  IL  MESE  DI  LUGLIO  1789. 


Presso  il  dott.  Cristoforo  Bellotti. 

Dicesi  che  fosse  composto  da  lui  medesimo  ap- 
pena due  ore  prima  della  morte,  come  sta  scritto 
nell’autografo  stesso  da  mano  del  tempo;  certa- 
mente fu  scritto  in  quel  giorno.  Lo  compose 


Brambilla,  prof,  di  geometria  ed  algebra  a Brera. 
Come  si  vede,  questo  particolare  non  è esatto. 

73.  Stanza  ove  morì  il  Parini. 

Fin  dal  1774,  come  si  è veduto,  il  Parini  ebbe 
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alloggio  in  Brera,  e più  non  se  he  mosse  per 
25  anni,  fino  alla  sua  morte.  Da  principio  l’abi- 
tazione era  assai  ristretta  consistendo  in  una 
o due  camere,  ma  nel  1792  gli  fu  conceduta, 
dietro  sua  istanza,  una  più  larga  e comoda  abi- 
tazione (queste  le  parole  del  decreto) , cioè, 
quattro  piccole  stanze  a terreno,  in  fila  l’una  al- 
l’altra, fiancheggiate  da  un  portico,  e prospi- 
cienti a mezzogiorno  con  le  finestre  sull’  Orto 


finta  porta  (che  non  ha  mai  esistito  in  realtà, 
come  alcuni  credono)  fu  messa  nel  1865,  a 
cura  dell’  Istituto,  questa  iscrizione,  evidente- 
mente inesatta  : 

Nella  camera  a cui  diede  già  accesso 
quest’uscio  ora  murato 
NEL  GIORNO  XV  AGOSTO  1799  MORÌ 
Giuseppe  Parine 


67.  — lucerna  del  parini. 


botanico  (Dell’Acqua,  Sull'  abitazione  di  G. 
Parini , nei  Rendiconti  dell' Istituto  lombardo , 
eh  di  lett.  ecc.,  volume  II,  1865,  pag.  247). 
Queste  stanze  sono  oggi  occupate  dagli  uffici 
dell’  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti. 

L’ultima  di  queste  stanze  era  la  camera  da 
letto,  e qui  mori  il  Parini  il  15  agosto  1799. 
La  riproduciamo  benché  affatto  trasformata  e 
ridotta  come  le  altre  a uso  di  biblioteca.  Nel 
portico  in  corrispondenza  di  questa  stanza  si 
vedeva,  non  molti  anni  fa,  una  finta  porta,  colà 
raffigurata  per  euritmia  del  fabbricato.  Su  questa 


Ora  poi  l’iscrizione  è diventata  affatto  invi- 
sibile al  pubblico,  poiché  il  portico  è stato  chiuso 
e ridotto  ad  aula  per  la  scuola  di  disegno  delle 
allieve  dell’Accademia  di  Belle  Arti. 

74.  Atto  di  morte  del  Par  ini. 

Dal  Registro  dei  Morti  della  Parrocchia  di 
S.  Marco  (nella  quale  è compreso  il  Palazzo  di 
Brera),  che  va  dal  31  marzo  1799  al  25  ottobre 
1828,  a pag.  4,  verso  la  fine. 

La  cancellatura  che  si  vede  dopo  il  nome  di- 
pende dal  fatto  che  il  prete  aveva  dimenticato 
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68.  — LETTERA  DEL  CAVALLOTTI  ALL’AVV.  ROMUSSI. 
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6<t.  — VERBALE  ORIGINALE  DEL  GIURAMENTO  DI  FEDELTÀ  PRESTATO  DAL  PARINI 
E DAGLI  ALTRI  MUNICIPALISTI  DI  MILANO  IL  1796. 
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70.  — LETTERA  AUTOGRAFA  DEL  PARINI  (1798) 


71.  — VILLA  GIÀ  MARLIANI  AD  ARLUNO. 
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72.  - ULTIMO  SONETTO  COMPOSTO  DAL  PARINI. 


di  notare  la  professione  del  Parini  e aveva  co- 
minciato senz’altro  a scrivere  figlio  del. 

75.  Lapide  sepolcrale  del  Parinì  nel  cimitero 
di  Porta  Garibaldi  a Milano. 

Il  Parini  fu  seppellito  nel  cimitero  di  Porta 


Comasina  (ora  Porta  Garibaldi)  altrimenti  detto 
la  Mojazza,  nel  riparto  num.  40.  Nel  muro  lì 
presso,  per  cura  di  Calimero  Cattaneo,  collega 
e amico  del  Parini,  (poiché  una  disposizione  del 
Governo  Austriaco  del  1787  prescriveva  chele 
lapidi  mortuarie  si  appoggiassero  al  muro  di 
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cinta,  e non  precisamente  al  sito  dove  era  inu- 
mata la  salma),  fu  posta  la  lapide  qui  riprodotta, 
che  contiene  la  seguente  iscrizione  : 


Nè  la  tomba  fu  più  toccata.  Soltanto  nel  1885 
per  cura  dell’Assessore  Domenico  Ferrarlo  si 
vollero  migliorare  esteticamente  le  lapidi  collo- 


73.  — STANZA  DOVE  È MORTO  IL  PARINI. 


A.  xp.  fi. 

Ios  . Parini  . Poeta 

HIC  . QVIESCIT 
INGENVA  . PROBITÀ  TE 
EXQVISITO  . IVDICIO 
POTENTI  . ELOQVIO  . CLARVS 
LITTERAS  . ET  . BONAS  . ARTES 
PVBLICE  . DOCVIT  . AN.  XXX 
V.  AN.  LXX 

PLENOS  . EXISTIMATIONIS  . ET  . GRATIAE 
OB  . A . MDCCXCIX. 


cate  in  questo  cimitero  alla  memoria  del  Bec- 
caria, del  Parini,  dell’Oriani  e in  quello  di  P. 
Venezia  alla  memoria  del  Monti  e dell’Appiani, 
col  racchiuderle  in  cornice  marmorea  disegnata 
dall’ing.  Giacomo  Santamaria. 

Non  si  può  parlare  della  tomba  del  Parini 
senza  ricordare  i versi  del  Foscolo  : ma  di 
questi  più  oltre. 
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ATTO  DI  MORTE  DEL  PARINI. 


75.  - LAPIDE  AL  PARINI  NEL  CIMITERO  DI  PORTA  GARIBALDI. 


III. 


GLI  SCRITTI  DEL  PARINI 

AUTOGRAFI,  EDIZIONI,  ILLUSTRAZIONI. 


76.  Frontespizio  dei  primi  versi  pubblicati 
dal  Parini  (1752). 

Ripeto  è anagramma  di  Parino:  Eupilbio 
deriva  dall’Eupili,  nome  latino  del  lago  di  Pu- 
siano,  sulle  cui  rive  il  poeta  era  nato. 

Le  note  tipografiche  sono  false  : e il  volume, 


un  piccolo  8°,  non  tanto  raro,  è stampato  a 
Milano  dal  Bianchi. 

77.  Lettera  del  Parini  al  p.  P.  O.  Branda, 
intorno  all’opera  di  questo  “ Dialoghi 
della  lingua  toscana 


ALCUNE 

POESIE 

D I 

R I P A N O 
E U P I L I N O 


AL  PADRE 

D.  PAOLO  ONOFRIO  BRANDA 

mila  N E S b 

C.  R.  DI  S.  PAOLO 
E PROFESSORE  DELLA  RETTORICA 
NELLA  UNIVERSITÀ’  DI  S.  ALESSANDRO 

PRETE  GIUSEPPE  PARINI 

MILANESE. 


fernet  cmigum  votai  irrevocabile  verbum  , 
Fiorar.  Epift.  lib.  pr.  Epift.  i3. 


LONDRA  )(  COI3CCLI2. 

+*  *£r  Q&  ♦+  -;s*  ** 

Preflò  Giacomo  Tomfcn  . 


IN  MILANO,  MDCCLX. 


Appretto  Giufeppe  Gavazzi  Libraio  • 
Con  licenza  t lì  Superiori . 


76.  - PRIMI  VERSI  PUBBLICATI  DAL  PARINI. 


PRIMO  OPUSCOLO  DEL  PARINI 
CONTRO  IL  P.  BRANDA. 
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Per  il  Mercoledì 

alemagna 

Vienna  Jx.  Dicembre  . 

SUa  Altezza  Reale  l’ArciduchclTa  Duchef- 
ù di  Saxe-Tefcben , c il  Duca  Tuo  Spoto 
fono  arrivaci  ieri  l’altro  da  Freiburg  iiu 
c ucila  Capitale  . 

DANIMARCA 


Copenaghen  x r . Dicembre  . 

Il  Profe libre  Horrebow  , c il  Rettore  Bur- 
zow  li  lori  di  qui  partiti  il  5.  del  corrente  alla 
volta  di  W ardobeui , muniti  di  tutti  gli  Rru- 
vnenri  necelTarj  per  ofTcrvarc  il  proflìmo  paf- 
{àggio  di  Venere  davanti  al  Dilco  Solare  . 
POLONIA 
Parfavta  7.  Dicembre  . 

Il  4.  di  quello  inqlc,  una  Staffetta,  qui  giun- 
ta dalla  Grande  Polonia  , recò  ài  Principe  di 
Rcpnin  la  novella  , che  il  primo  del  detto  me- 
le , i Confederati  , foro  al  comando  del  Marc- 
fei  al  lo  Malzewlchi  , erano  Rati  battuti  a Na- 
kdfen  dal  Maggiore  Drewitz,  il  quale  ini'cgui  i 
fuggitivi  tino  a Lowefentz  , dopo  averne  uccifi 
circa  ioo.  uomini,  preti  diccc  pezzi  di  canno- 
ne , alcuni  ftendardi  , c tutto  il  bagaglio  . Al- 
cuni avvili  particolari  aggiungono  , clic  il 
predcttoCapo  della  Conici] .-razione  lia  rum- 
ilo fra  i prigionieri 

Non  oliarne  quelli  fuccciii  c comparfa  nel 
Palatinaro  di  S.rad  una  nuova  Contcdcrazione, 
Che  leva  dalle  Citta  , e da’  Villaggi  tutta  la 
gioventù  , la  nobile  , lia  borghele  , locandolo 
a pigliar  le  armi  . c a porli  lotto  le  lue  bandie- 
re . Si  dice  , clic  il  Generale  Roinanzow  co- 
manderà il  Corpo  dell*  Annata  , che  debb’  en- 
trare nella  Turchia,  il  Conte  di  SoltiXuw  il  Cor- 
done , che  ftirà  lolle  frontiere  , e il  Principe 
di  Galitzin  le  Truppe  , che  vengono  di  Finlan- 
dia , c di  Livorno  . li  sig.  Pulawxvi  Marcicul- 
Jo  della  Con  federazione  di  Dar  nella  lui  Cel- 
ierà al  Com  in. la  me  di  Camimetz  , domanda- 
che  fu  ri  la  lei  ita  la  fortezza  a quella  Cqntede- 
razionc  , cove  quella  , che  Jo.ma  jttnahmtte  /aJ 
Repubblica  d,  Puio.ua  . mi.iaceianJo  , che  *«.  U 

Piazza  , qualora  gli  fin  j-jfza  ,1,  ve  urne  all'  allat- 
to . Il  Generale  Tuie  gli  hanipolLpei  le- 


rime  ,v. . , A , 

S’intenJc  di  Cvn.n  c. e , clic.  |_1  unni  i 
TarrV‘  vtJ'ii;  !•  «in. jifida'le  frunue- 


1 r.  Gennajo  1769. 

I re  della  Moldavia  , e della  Petacbìa  , probabil- 
I mence  per  metterli  a’  Quartieri  dell’  Inverno  . 
Altra  del  io.  detto. 

1 11  Generale  Conte  di  Soltikow  fc  ne  parti 

I ieri  per  la  Pollata  , andandovi  a comandare  il 
I Corpo  delle  Truppe  Ruffiane, che  quivi  fi  trova. 

: Da'  Confini  della  Polonia  J.  Dicembre  . 

I I Ruffi  hanno  certamente  avuto  ordine  di 
I ulcire  della  Polonia,  c d’avvicinarfi  a Parfavia  . 

« Q^lche  DiRaccamenti  Pruffiani , che  fono  di 

fià  comparfi  qua,  c là  Tulle  Terre  della  Rcpub- 
lica,  fanno  prefumcre,  che  un  Corpo  di  Trup- 
# pc  di  quella  Nazione  lia  per  fubentrarc  in  luo- 
I go  de*  Ruffi  . Si  afficura  d’altra  parte  , che— 

I ùcno  per  arrivare  dalle  Provincie  della  Raffio— 

■ fuuate  lungo  il  Mar  Baltico  de*  ntwvi  rinfuri 
I Ora  piu  non  fi  dubita  , che  i Malcontenti 
I della  Polonia  non  abbiano  veramente  farro  of- 
1 ferra  al  Gran  Signore  di  parte  della  Podolic  , 

I e della  Voltnia  alle  Rcifc  condizioni,  eh’  «i  po£» 

I fjede  la  Moldavia  . Prctendeli  di  piu  , che  ogni 
• cofa  fii  perfettamenre  accordato  d’ambe  lc_> 

I pani  , e che  quanto  prima  fi  pubblicherà  dalla 
| Porta  una  Dichiarazione  fu  queRo  propofito  . 

« Del  reRo  bi fogna  lìgurarfi  qucRe  trifli  Fron-* 

I tiere  coperte  per  ogni  lato  d’ Armate  Rude  , 

I Ottomane  , Tartare  , c Confederate  . 

■ Dalle  Frontiere  dell' Ungheria  5.  Dicemlrg. 

| Si  hanno  avvili  . che  la  Imperadrice  delle- 
| Rtiffie  lia  dilpoRa  di  lafciar  Pietroburgo  , c rraf- 
1 portarli  a Ktow  , o Kiovia  , per  cll'cr  più  vicina 
{ alla  grande  Armata  . Di  qui  è torlc  , che  al- 
I coni  limoli  indotti  a credere  , che  qucRi  Prin- 
I cipolla  voleilc  comandar  a in  pcribna  . 

{ Gli  Rolli  avvili  aggiungono , che  i Ruffi, 

I ovvero  i Colàcchi  di  qucRx  Nazione  fi  tono  im- 
1 padroniri  del  la  Capita  le  della  Moldavia  ( lafsy) 

[ cacciandone  i Turchi  , che  Vera  no  di  gucr- 

I 11  ‘ P C)  R T O G ALLO 

I li  Tribunale  de*  Reali  Cembri  lu  qui  fatto 
i pubbli*,  ire  un  Ifectcn»,  in  data  del  10.  di  que- 

| d*  mi  Libri»  ÒJIlto'laiu  . La  Maddalena  Perca - 
I f.,re  5 I » >1.1  ino.  ai. t e Pm.tente  , come  un  Ro  « 
| ni  in/*»  livei>/u»!n  , pieno  di  penlicri  indecenti , 
' e puerili  , J.  giuochi  di  parole  . di  mculorc  . 
I d .ilku  -r  e , e di  unzioni  d:gnc  de’  secoli  della 
bar- 
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79.  — ALTRA  LETTERA  AUTOGRAFA  DEL  PARINI  (1770). 
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È il  primo  opuscolo  scritto  dal  Parini  in  questa 
famosa  polemica. 

78.  La  “ Gazzetta  di  Milano 

I biografi  del  Parini  raccontano  concorde- 
mente che  egli,  per  incarico  del  Firmian,  fu 


missimi  numeri  del  1768;  e forse  vi  rinunziò 
appena  l’ insegnamento  ufficiale  gli  portò  nuovi 
carichi. 

Questa  Gazzetta  usciva  tutti  i mercoledì,  ed 
era  stampata  “ nella  R.  D.  Corte,  per  Giuseppe 
Richino  Malatesta,  stampatore  Reg.  Cam.  „. 


81.  — MEDAGLIA  CONIATA  PER  LE  NOZZE  DI  FERDINANDO  CARLO  D’AUSTRIA 
E BEATRICE  D’ESTE. 


per  breve  tempo  estensore  della  Gazzetta  di 
Milano,  il  solo  diario  politico  di  Milano  di  quel 
tempo,  ufficioso,  se  pure  non  ufficiale.  Non  si 
sono  trovati  documenti  che  precisassero  questo 
racconto , ma  non  c’  è nemmeno  ragione  di 
chiamarlo  in  dubbio.  Non  si  sa  quindi  con 
precisione  quando  il  Parini  assumesse  questo 
incarico;  pare  che  ciò  avvenisse  con  gli  ulti- 


Aveva  da  prima  il  titolo  : Ragguagli  di  vari 
paesi,  ma  con  il  primo  numero  del  1769  prese 
quello  di  Gazzetta  di  Milano.  Il  primo  numero 
di  quest’anno  porta  col  titolo  le  armi  austriache; 
nel  secondo  che  è quello  riprodotto  di  sopra, 
e che  ha  la  data  dell’ 11  gennaio  1769,  scom- 
pare P aquila  bicipite  che  è sostituita  da  una 
tavoletta  col  motto  : Medio  tutissimus  ibis.  La 
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tradizione  vuole  che  questo  motto  fosse  scelto 
dal  Parini  stesso,  e la  cosa  è più  che  probabile, 
poiché  non  vi  è sentenza  più  adatta  a ritrarre 
l’animo  equo  di  lui. 

Credo  che  la  sola  raccolta  completa  di  questo 
periodico  sia  quella  dell’Ambrosiana  di  Milano, 
da  cui  è tolto  il  presente  facsimile. 


vostre.  Siccome  io  non  ho  molta  corrispondenza 
di  lettere,  e perciò  quando  sono  in  campagna 
non  incarico  veruna  persona,  che  le  levi  per 
me  dalla  Posta,  ecc.  „ 

80.  Descrizione  delle  feste  celebrate  in  Mi- 
lano per  le  nozze  dell’ arciduca  Ferdinando 


DESCRIZIONE 

FESTE  CELEBRATE  IN  MILANO 

P£H  LE  SOZZE 

D F.  I.  L F.  LL  ALTEZZE  REALI 

FERDINANDO  D’AUSTRIA 
MARIA  BEATRICE  D' ESTE 

GIUSEPPE  PARIMI 


MILANO 


80.  - EDIZIONE  POSTUMA  DELLA  “ DESCRIZIONE  DELLE  FESTE  „ DEL  1771. 


79.  Lettera  autografa  del  Parini. 

Nell’archivio  della  R.  Accademia  Virgiliana 
di  Mantova. 

Ha  la  data  del  2 gennaio  1770,  ed  è proba- 
bilmente diretta  all’ab.  Pellegrino  Salandri,  Ac- 
cademico Virgiliano. 

Le  lettere  del  Parini  sono  rarissime.  Può  con- 
tribuire a spiegarne  la  rarità  la  frase  colla  quale 
il  Parini  comincia  questa;  e non  altrimenti  egli 
dice  in  altra  lettera,  forse  allo  stesso  Salandri, 
del  12  dicembre  1 7 68,  pure  conservata  presso 
l’Accademia  di  Mantova:  “ E una  fatalità  che 
io  debba  sempre  risponder  tardi  alle  carissime 


d’ Austria  con  Maria  Ricciarda  Beatrice 
d’Este  {1771),  fatta  per  ordine  della  Corte 
da  Giuseppe  Parini. 

Fu  pubblicata  postuma  per  la  venuta  in  Mi- 
lano di  Francesco  I Imperatore  d’Austria,  per 
cura  di  Francesco  Reina  (1825). 

81.  Medaglia  coniata  nel  1771  per  le  nozze 
dell’ arciduca  Ferdinando  Carlo  d’A?tstria 
e di  Maria  Ricciarda  Beatrice  d’Este, 
con  i ritratti  dei  due  principi. 

Da  un  disegno  premesso  all’opuscolo  suddetto. 
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84.  — IL  CANTANTE  MANZUOLI. 


82.  Edizione  originale  e unica  dell’  “ Ascanio 
in  Alba 

Questa  serenata  teatrale  fu  scritta  dal  P.  per 
le  nozze  dell’arciduca  Ferdinando  con  Maria 
Beatrice  d’Este,  e la  musica  fu  scritta  da  Mozart, 
allora  quindicenne. 

L 'Ascanio  in  Alba  fu  dato  al  Teatro  Ducale 
il  17  ottobre  1771  ; e il  famoso  compositore 
Hasse  che  era  pure  in  quel  tempo  a Milano, 
perchè  si  dava  allo  stesso  teatro  l’opera  di  lui 
Il  Ruggero,  dicesi  che  udita  la  musica  di  Mozart 
esclamasse  : “ Questo  giovinetto  ci  farà  dimen- 


ticare tutti!  „ Sono  interessanti  le  lettere  scritte 
da  Milano  alla  sorella  del  giovane  Volfango 
nelle  quali  si  parla  di  questa  nuova  composizione, 
del  Parini,  ecc  (Vedi  Lettres  de  W.  A.  Mozart , 
trad.  Curzon,  Paris  1888,  pag.  35-40). 

Le  prime  parti  dell’ Ascanio  furono  sostenute 
dal  castrato  Manzuoli  e dalle  due  prime  donne 
Falchini  e Girelli. 

83.  Ritratto  di  Mozart,  a 34  anni. 

Dal  quadro  origin.  di  Tischbein  (1790),  presso 
i sigg.  C.  A.  ].  André  a Offenbach  sul  Meno, 
secondo  la  riproduzione  datane  nel  citato  vo- 
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lume  : Lettres  de  W.  A.  Mozart , trad.  far 
H.  de  Curzon  (Paris,  Hachette,  1888). 

84.  Ritratto  del  cantante  Manzuoli. 

Questo  è un  altro  dei  medaglioni  estratti  dalla 
stampa  che  è già  stata  descritta  al  num.  57 
parlando  del  ritratto  della  Gabrielli. 


del  Mattino  in  quattro  quaderni  (il  secondo  ri- 
copiato due  volte),  del  Meriggio  in  due,  uno 
del  Vespro  e due  manoscritti  della  Notte  in 
sette  quaderni  (il  primo  manoscritto  incompleto); 
con  molti  foglietti  volanti  nei  quali  sono  tra- 
scritte con  altre  varianti,  parti  diverse  dei  quattro 
poemetti.  La  pagina  qui  riprodotta  fa  parte  del 
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82.  — EDIZIONE  UNICA  DELL’  « ASCANIO  IN  ALBA  „ DEL  PARINE 


Delle  due  teste  la  prima  è quelle  del  Man- 
zuoli, castrato,  interprete  dell 'Ascanio  in  Alba , 
prediletto  dal  Metastasio  per  i suoi  melodrammi  ; 
l’altra  è il  cav.  Guadagni. 

85.  Una  pagina  dei  manoscritti  autografi 
del  “ Mattino 

Presso  il  dott.  Cristoforo  Bellotti. 

Il  dott.  Bellotti  possiede  una  copia  autografa 


terzo  quaderno  (seconda  copia  del  secondo  qua- 
derno) del  Mattino  e contiene  una  nuova  tra- 
scrizione del  principio  del  poemetto.  Notisi  che 
tutti  i mss.  bellottiani  del  Mattino  cominciano 
con  questo  verso  : 

Sorge  il  mattino  in  compagnia  dell’alba, 

mancando  in  tutti  la  invocazione  al  Giovin 
Signore. 
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86.  Prima  edizione  anonima  del  “ Mattino 
È riprodotta  l’ultima  pagina.  Il  frontespizio 
non  ha  che  le  parole  : Il  Mattino. 

L’  anno  stesso  il  medesimo  tipografo  ne  fece 
una  ristampa,  ma  essa  si  riconosce  senza  diffi- 


i.  Foglietto  di  traccia  per  un  episodio  ( non 
più  composto)  che  doveva  probabilmente 
entrare  nel  “ Vespro  „. 

Presso  il  doti.  Cristoforo  Bellotti. 
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85.  — UNA  PAGINA  DEI  MANOSCRITTI  AUTOGRAFI  DEE  “ MATTINO  „. 


ficoltà  perchè  porta  nell’ultima  pagina  l’annota- 
zione : Seconda  edizione. 

87.  Prima  edizione  anonima  del  “ Mezzo- 
giorno „. 

È riprodotta  la  terza  pagina  : la  prima  con- 
tiene soltanto  il  titolo  //  Mezzogiornoì  la  seconda 
è bianca.  L’ultima  contiene  le  note  tipografiche: 
Milano , G.  Galeazzi,  1765. 


89.  Medaglione  del  Conte  Alberico  di  Bel- 
giojoso. 

Incisione  di  Giacomo  Mercori.  Un  altro  bel 
ritratto,  ma  più  piccolo  è contenuto  nell’  anti- 
porta incisa  (Hieronymus  Mantelli  inv.  del.  — 
Jac.  Mercorus  sculp.)  che  precede  il  volume: 
Scalptura  carmen  auctore  Ludovico  Doissin 
(trad.  in  versi  sciolti  di  Anton-Luigi  De  Carli, 
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Milano,  Marelli,  1777,  in-8°),  dedicato  al  Bel- 
giojoso. 

Fu  detto  che  all’apparire  del  Mattino  (lo  con- 
ferma anche  il  Foscolo)  non  vi  fosse  milanese 
che  non  riconoscesse  nell’eroe  del  Giorno  il 
principe  Alberico  di  Belgiojoso , si  aggiunse 
pure  che  il  principe  stesso  mandasse  ammo- 
nendo il  poeta  si  badasse  bene  dal  metter  fuori 


61 

Cocchio  tu  foli,  e tacito,  e fevero. 

Sur  uri  canto  ti  fdrai.  Apriti  o vulgo, 

E cedi  il  patio  al  trono  ove  s’aflide 
Il  mio  Signore:  ahi  te  mefehin  s'ei  perde 
Un  fol  per  te.de’  preziofì  iflanti  . 

Temi  ’1  non  mai  da  legge,  o verga,  o fune 
Domabile  cocchier , temi  le  rote. 

Che  già  più  volte  le  tue  membra  in  giro 
Avvolfer  leco,  e del  tuo  impuro  fangue 
Corfer  macchiate,  e il  fuol  di  lunga  ftrifeia , 
Speuacol  miferabile  ! fegnàro. 


IN  MILANO.  MDCCLXIII. 

Nella  Stamperia  di  Antonio  Agnelli. 
Con  licenza  de'  Superiori . 

86.  — PRIMA  EDIZIONE  DEL  “ MATTINO  „ (1763). 


il  Mezzogiorno  se  aveva  caro  di  veder  la  sera  : 
minaccia,  di  cui,  se  anche  è vera,  il  Parini  mo- 
strò di  non  aver  paura. 

Non  riprenderemo  la  vecchia  questione,  durata 
sino  ai  giorni  nostri  : il  Borgognoni  inclinava  a 
credere  che  veramente  il  Giovin  Signore  fosse 
il  Belgiojoso,  ma  i più  fra  i commentatori  ri- 
tengono che  quella  mirabil  figura  sia  modellata 
sì  dal  vero,  ma  su  parecchi  veri. 

Del  resto  Alberico  da  Barbiano,  nato  nel  1725, 
principe  del  Sacro  Romano  Impero  e di  Bel- 
giojoso, che  fu  anche  dopo  il  suo  matrimonio  nel 


1757  con  Anna  Ricciarda  Estense,  grande  di 
Spagna  e marchese  d’Este , prese  parte  alla 
guerra  dei  Sette  Anni,  e come  tenente  gene- 
rale si  trovò  alla  battaglia  di  Rosbach  ; mori 
nel  1813.  Vedasi  anche  il  Carducci,  Storia  del 
“ Giorno  „,  pag.  208-218. 

90.  Frontespizio  della  rara  edizione  originale 


T L 

MEZZOGIORNO 


A Udirò  ancor  tra  i definari  illuftri 

Sul  Meriggio  innoltrarmi  umil  Cantore  , 
Poiché  troppa  dì  te  cura  mi  punge, 

Signor , eh’  io  fpero  un  di  veder  maeftro 

E dittator  di  grazioG  modi 

AH’  alma  gioventù  che  Italia  onora, 

A 3 Tal 

87. — PRIMA  EDIZIONE  DEL  “ MEZZOGIORNO  „ (1765). 


“ Il  Femia  sentenziato  ,,,  dramma  satirico 
di  Pier  Jacopo  Martello. 

Ha  la  falsa  data  “ In  Cagliari  presso  France- 
sco Anseimo  l’anno  del  Signore  MDCCXXIV  ,,, 
ma  è stampata  a Milano;  ed  è rarissima,  perchè 
l’autore  stesso  volle  che  tutta  l’edizione  di  que- 
sta satira  contro  il  Maffei  fosse  ritirata  e di- 
strutta. Ma  pare  che  i suoi  ordini  non  fossero 
eseguiti,  poiché  negli  ultimissimi  anni  del  secolo 
scorso  ne  venne  alle  mani  dell’ avv.  Francesco 
Reina  l’intera  balla,  la  quale,  salvo  poche  copie 
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vendute  a caro  prezzo  dal  libraio  Paolo  Antonio 
Tosi,  finì  per  servir  di  letto  ai  bigatti  di  un 
ricco  milanese  : e così  P edizione  restò  quasi 
ugualmente  rara.  Questo  narra  Prospero  Viani 
nella  ristampa  del  Femia  da  lui  fatta  nel  1869 
(Bologna,  Romagnoli)  a pag.  ix. 

Il  Parini  ammirava  molto  il  dramma  del  Mar- 
telli, e soleva  ripetere  al  Reina  e ad  altri  di  non 


dell’Accademia  suddetta,  per  il  biennio  1879-80, 
a pag.  159. 

91.  Frontespizio  delle  “ Rime  degli  Arcadi 
tomo  XIII. 

Vi  sono  pubblicate  fra  le  pag.  139-149  molte 
poesie  del  Parini  sotto  il  nome  arcadico  di  Da- 
risbo  Elidonio.  Sono  14  sonetti,  e l’ode  Su  la 


89.  — IL  CONTE  ALBERICO  DI  BELGIOJOSO. 


aver  preso  norma  nella  verseggiatura  del  Giorno 
da  altro  autore,  che  il  Martello  nel  Femia. 
Egli  intendeva  anche  di  procurarne  una  ri- 
stampa (Carducci,  Storia  del  Giorno , pag.  179) 
per  la  quale  aveva  anzi  approntato  anche  il 
manoscritto.  Ma  la  storia  di  questa  impresa  me- 
ditata dal  Parini  è narrata  da  lui  medesimo  con 
molti  particolari  in  una  lettera  a Pellegrino  Sa- 
landri,  del  12  dicembre  1768,  che  ora  si  con- 
serva nell’Archivio  della  R.  Accademia  Virgi- 
liana di  Mantova,  e che  fu  pubblicata  e illustrata 
dal  prof.  Enrico  Paglia  negli  Atti  e Memorie 


libertà  campestre , composta  nel  1757,  ma  qui 
stampata  per  la  prima  volta. 

92.  Prima  edizione  delle  Odi. 

Fu  curata  da  Agostino  Gambarelli  pavese, 
affezionatissimo  al  Parini  e ricambiato  di  pari 
affetto.  Ne  abbiamo  cercato  invano  il  ritratto.  Il 
Gambarelli,  come  già  si  è detto,  in  un  accesso  di 
melanconia  si  suicidò  trafiggendosi  con  la  spada; 
e il  funesto  caso  (insolito  anche  per  i tempi) 
afflisse  a lungo  e profondamente  il  Parini. 

La  frase  già  divulgate  significa  che  tutte  queste 
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— FOGLIETTO  AUTOGRAFO  DI  TRACCIA  PER  UN  EPISODIO  DEL  “ VESPRO  „ NON  PIU  COMPOSTO. 


odi  avevano  già  separatamente  veduto  la  luce 
o in  raccolte  poetiche  o in  fogli  volanti;  ma  qui 
per  la  prima  volta  furono  riunite  insieme. 

93.  Ritratto  del  doti.  Giammaria  Bicetti  de’ 
Buttinoni  da  Treviglio. 

Fu  disegnato  dal  pittore  Maldura,  a istanza 
di  Andrea  Verga,  sopra  un  ritratto  del  Bicetti 
conservato  in  Treviglio  presso  i discendenti  ; e 
pubblicato  in  fine  ad  un  articoletto  del  Verga 
nel  Cosmorama  pittorico , 1835,  n.  41,  a p.  328. 
Da  questo  stesso  disegno  fu  tratta  una  nuova 
incisione,  anche  più  infelice  della  prima,  che 
precede  la  memoria  dello  stesso  Verga:  Della 


vita  e degli  scritti  di  Gio.  Maria  Bicetti  Dc- 
Buttinoni , (Treviglio,  1887). 

Il  Bicetti,  medico  e letterato  (nato  a Trevi- 
glio il  1708,  morto  il  1778)  stampò  a Milano 
nel  1765  alcune  sue  lettere,  già  innanzi  date 
sparsamente  ai  giornali,  e ora  riunite  in  un  vo- 
lume dedicato  al  governatore  Firmian,  per  dif- 
fondere l’uso  dell’innesto  del  vajuolo. 

Il  Bicetti  era  fratello  della  poetessa  Francesca 
Bicetti  Buttinoni,  moglie  del  conte  Giuseppe 
M.  Imbonati,  e madre  di  Carlo,  allievo  del  Pa- 
rini : era  egli  stesso  accademico  Trasformato. 
È naturale  che  il  Parini  fosse  a lui  legato  d’a- 
micizia, e componesse  in  quest’occasione  una 
delle  sue  mirabili  odi,  L'innesto  del  vajuolo. 


IL  FEMIA  SENTENZIATO 
FAVOLA 
DI  MESSER  STUCCO 
A MESSER  CATT ABRIGHE. 

90.  - FRONTESPIZIO  DELLA  EDIZIONE  ORIGINALE  DEL  “ FEMIA  SENTENZIATO  „ 
DI  P.  J.  MARTELLO  (CAGLIARI  1724). 
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RIME 

DEGLI 

ARCADI 

TOMO  DECIMOTERZO 

A fua  Eccellenza  il  Signor  Conte 


JACOP  ANTONIO 

SANVITALE 


Cavaticce  depji  Ordini  di  S.M.  CriftianiJjiwa  . 


IN  ROMA  17S0.  Prello  Paolo  Giunchi . 


Con  Licenza  de  Superiori  . 


OSSERVAZIONI 

, SOPRA  ALCUNI 

INNESTI  DI  VAJUOLO 

GIOVAMMARU  BICETTI  DE’  BUTTINOMI 
Da  Trevi  in  Ghiaradadda, 

MEDICO  IN  E ATM  4 , 

Ed  Accad.  Trasformato  di  Milano 

Con  r tggìnnla 

DI  VARIE  LETTERE  D UOvllNI  ILLUSTRI, 
B ver  OVE  DELL ■ AB.  f Mitri 
Su  lu  itclfu  sgomento. 


IN  MILANO.  MDCCLXV. 
APPRESSO  GIUSEPPE  ÙALEiZZI . 

COH  LICENZA  DE'  SUPERIORI,  E PRIVILEGIO . 


91.  — TOMO  XIII  DELLE  « RIME  DEGLI  ARCADI 


94.  — « OSSERVAZIONI  „ SUL  VAJUOLO 
DEL  DOTT.  BICETTI. 


ODI 

DELL • ABATE 

GIUSEPPE  PARIMI- 


Già  divolga  te . 


Posterà  erescet  laude  recens . 

Horat. 


MILANO  . M.DCC.XCI. 

Nella  Stamperia  di  Giuseppe  Marelli 

Con  Approvazione . 


92.  - PRIMA  EDIZIONE  DELLE  ODI. 
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93.  — ir.  DOTT.  G.  M.  BICETTI  DE’  BUTTINONE 


95.  - MARIA  PELLEGRINI  AMORETTI. 


ZA  V M E A 

DJSLZA  SIGNORA 

t.  PELLEGRINA 
AMORETTI 

CITTADINA  B-  ONEG1IA 


fftf! 


XN  FjIVXJL. 


'flo  gli  Stampatori  Porro  , t Bianchi , 
CON  APPROVAZIONE. 


96.  _ RACCOLTA  DI  PROSE  E VERSI  PUBBLICATA  PER  LA  LAUREA  DELL’AMORETTI. 
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1U1.  - IL  CARDINALE  DURINE 


97.  — PAOLA  CASTIGLIONI. 


104.  — FEBO  D’ADDA. 
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90.  — CAMILLO  GUITTI. 


94.  Frontespizio  dell’opera  del  Bicetti  “ Os- 
servazioni sopra  alcuni  innesti  di  vajuolo 

È l’opera  indicata  nella  illustrazione  prece- 
dente ; e contiene  stampata  per  la  prima  volta 
l’ode  del  Parini  : Per  l'innesto  del  vajuolo. 

95.  Ritratto  di  Maria  Pellegrina  Amoretti. 
(Pauolo  Borroni  dis.  — Aspàr  s.). 

Nell’opera  della  stessa  : De  jure  dotium  apud 

Romanos  (Milano,  G.  Galeazzi,  1788). 

Maria  Pellegrina  Amoretti,  nata  ad  Oneglia 
nel  1756,  morta  il  1787,  fatti  i suoi  studi  in 
patria,  venne  a Pavia  nel  maggio  del  1777  per 
subire  l’esame  di  laurea  in  giurisprudenza.  Questa 
festa  letteraria  fu  occasione  alla  comparsa  di  un 
nuvolo  di  composizioni  poetiche  ; e anche  il  Pa- 
rini pubblicò  per  la  circostanza  l’ode  La  Laurea , 
che  l’autore  stimava  una  delle  migliori  sue. 

96.  Frontespizio  del  libro  : “ Laurea  della  si- 
gnora M.  Pellegrina.  A?noretti  Cittadina 
d’ Oneglia  „. 

Questa  raccolta  vagamente  illustrata  riproduce 
tutti  i componimenti  poetici,  le  epigrafi  e i di- 
scorsi pubblicati  in  occasione  della  laurea  del- 
l’Amoretti. 

Vi  è ristampata  a pag.  cxxm  e segg.  la  Can- 
zone “ del  signor  Abate  D.  Giuseppe  Parini 
Reg.  Prof,  di  Belle  Lettere  nelle  Scuole  Pala- 
tine in  Milano 


97.  Ritratto  di  Paola  Castiglioni. 

Da  un  quadro  nella  villa  del  march.  Casti- 
glioni a Masnago.  Fotografia  di  F.  Fidanza  di 
Varese. 

La  marchesa  Paola  Castiglioni,  nata  Litta  Vi- 
sconti-Arese  , sorella  dell’  inclita  Nice  (vedi 
num.  102)  era  donna  lodata  così  per  bellezza 
come  per  coltura.  Aveva  in  molta  stima  l’abate 
Parini,  ed  egli  per  lei  compose  l’ode  La  recita 
dei  versi , l’altra  intitolata  11  Dono,  una  terza 
rimasta  incompiuta  (edita  dal  Salveraglio  fra  i 
Frammenti ),  e un  sonetto  per  la  guarigione  di 
lei  da  una  malattia. 

98.  Ritratto  di  Antonio  Sacchini. 

(G.  Biondi  ine.). 

Nella  Biograjia  degli  uomini  illustri  del 
Regno  di  Napoli  (Napoli,  N.  Gervasi,  1818, 
To.  V). 

Antonio  Sacchini,  n.  a Pozzuoli  il  1730,  m.  il 
7 ottobre  1786  a Parigi,  fu  eccellente  musicista. 
A onorare  la  memoria  di  lui  il  Parini  compose 
un’ode,  ch’egli,  e giustamente,  aveva  tra  le  sue 
più  care. 

99.  Ritratto  di  Camillo  Gritti. 

(Petrus  Bini  del.  — C.  Testolini  ine). 

E Camillo  Gritti  pretore  di  Vicenza,  cui 
il  Parini  indirizzò  1’  ode  La  Magistratura. 
Il  ritratto  è preposto  alla  raccolta  : Tributo 
alla  verità  (Vicenza,  nella  stamperia  Turra 
MDCCLXXXVIII,  in- 4°)  messa  insieme  in  onore 
del  Gritti  da  Elisabetta  Caminer  Turra,  e dove 


98.  — ANTONIO  SACCHINI. 
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a pag.  37-52  è stampata  per  la  prima  volta  l’ode 
stessa  del  Parini. 

100.  Frontespizio  dell’ edizione  originale  delle 
“ Tragedie  di  Vittorio  Alfieri  „ (Siena, 
ip $3 ) e invio  autografo  dell’ Alfieri  al 
Parini. 

Esemplare  inviato  in  dono  al  Parini  con  de- 
dica autografa  deli’ Alfieri  : All'abate  Parini 


101.  Ritratto  del  card.  Angelo  Maria  Durini. 

Da  un  quadro  ad  olio  d’ ignoto  autore,  ma 
di  buona  fattura,  conservato  nella  Biblioteca  di 
Brera,  alla  quale  il  Durini  legò  nel  1795  la  sua 
cospicua  libreria  (Fot.  Ganzini). 

Il  card.  Durini  (n.  a Milano  il  1716,  m.  il  1796 
nella  sua  villa  di  Balbiano  sul  lago  di  Como), 
tipo  notevole  di  mecenate  ricchissimo,  non  di- 
giuno di  buoni  studi,  aveva  per  Pab.  Parini  am- 


102.  - MARIA  DI  CASTELBARCO,  L’ “ INCLITA  NICE 


primo  pittor  del  signoril  costume.  L' Autore. 
Pare  che  per  questo  esemplare  il  Parini  scrivesse 
l’ode  II  Dono,  indirizzata  alla  Marchesa  Paola 
Castiglioni,  che  avrebbe  presentato  a nome  del- 
l’Alfieri  il  libro  al  poeta.  Almeno  così  narra  il 
Bernardoni,  il  quale  per  altro  credeva  che  s' 
trattasse  dell’edizione  di  Parigi,  non  di  quella 
di  Siena.  E veramente  poco  si  capisce  come 
l’ode,  se  proprio  è del  1790,  potesse  riferire  al 
dono  di  un  libro  uscito  già  fin  dal  1783. 

Questo  esemplare,  andato  ramingo  dopo  la 
dispersione  dei  libri  del  Parini,  fu  ricomprato  dal 
Fumagalli,  bibliotecario  di  Brera  all’Asta  Li- 
braria Franchi  e C.  di  Firenze  nel  marzo  1898. 


mirazione  grandissima,  andando  ripetutamente 
a trovarlo  in  casa  sua,  non  sdegnando  una  volta 
di  passare  da  lui  mentre  egli  era  nel  bagno,  scen- 
dendo un’altra  volta  di  carrozza  per  invitarlo  ed 
aiutarlo  di  sua  mano  a salirvi,  e perfino  recan- 
dosi un  giorno  ad  ascoltarne  la  lezione  a Brera. 

Finalmente  nel  suo  casino  del  Mirabellino, 
posto  su  lieve  altura  di  fronte  all’altra  sua  splen- 
dida villa  di  Mirabello,  presso  Monza,  volle  or- 
nare una  galleria  de’  busti  in  plastica,  di  uomini 
grandi  antichi  e moderni  ; e c’erano  anche  quelli 
del  Parini  e dell’amico  Passeroni.  Tutto  questo 
mosse  il  Parini  a scrivere  (nel  1791)  l’ode  La 
Gratitudine,  cui  il  Porporato  rispose  con  pochi 
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versi  latini,  non  senza  “ nobilmente  presentare  „ 
il  poeta. 

Mirabello  e Mirabellino  sono  adesso  compresi 
nel  regio  Parco  di  Monza  : abbiamo  cercato  inu- 
tilmente se  vi  fosse  rimasto  qualcosa  delle  antiche 
memorie,  ma  tutto  è stato  miseramente  disperso. 

102.  Ritratto  della  contessina  Maria  di  Ca- 
stelbarco. 


Essa  era  figlia  del  marchese  Giulio  Pompeo 
Litta  Visconti  Arese  e moglie  di  Carlo  Ercole 
Castelbarco;  era  quindi  sorella  della  Paola  Ca- 
stiglioni,  pure  nata  Litta  Visconti  Arese,  cui  è 
diretta  l’altra  ode  pariniana:  Il  dono,  e nuora 
della  Francesca  Simonetta  Castelbarco  (cugina 
e moglie  di  Carlo  Ercole  Castelbarco)  la  quale 
il  Parini  amò  di  vivissimo  affetto.  Maria  Litta 
Castelbarco  nacque  il  1761  (aveva  quindi  32  anni 


A SILVIA 

ODE 

DEL  SIG.  AB.  PARINI 

s c a itt  a 
NEL  L'  l N V E R NO 
del  1795. 


o|  I N COMO). 

Presso  I’  Osiinelli  . 

103.  — EDIZIONE  ORIGINALE  DELL’ODE  “ A SILVIA  „ CON  LA  TRADUZIONE 
IN  DIALETTO  MILANESE. 


Miniatura  posseduta  dal  sig.  conte  Alessandro 
di  Milano. 

A Maria  di  Castelbarco  è diretta  l’ode  : Per 
I inclita  Nice , o come  piacque  al  Reina  d’ in- 
titolarla : Il  messaggio,  scritta  nei  primi  mesi 
del  1793,  che  parve  ad  Ugo  Foscolo  la  bellissima 
fra  tutte  le  altre  del  Parini. 

In  una  lettera  del  Parini  dell’ 11  novembre 
1795  a Giuseppe  Bernardoni,  che  voleva  ristam- 
pare le  odi  di  lui,  sono  queste  parole  : “ La 
canzone  all’inclita  Nice  non  amo  che  abbia  nota 
veruna,  indicante  la  persona  cui  è supposta  di- 
retta „ , ma  il  Reina  non  rispettò  la  volontà  del 
maestro  e ci  rivelò  il  nome  della  Castelbarco. 


quando  il  Parini  compose  II  messaggio ) e morì 
il  1815.  (Vedi  Bertoldi,  Dell' ode  -per  l'inclita 
Nice  nella  Nuova  Antologia,  3 ser.,  voi.  XXII, 
1889,  pag.  40). 

103.  Edizione  originale  dell'ode  a Silvia , con 

la  traduzione  in  dialetto  milanese. 

L’ode  a Silvia  (Sul  vestire  alla  ghigliottina') 
circolò  a lungo  per  Milano  manoscritta.  Fu  per 
la  prima  volta  stampata  a Como  e distribuita 
in  gran  copia  di  esemplari  insieme  con  la  ver- 
sione in  dialetto  milanese  (Ode  a Silvia  molto 
bella  D'on  autor  de  conclusion,  ecc.)  che  il  Bre- 


84 


ALBO  PARINIANO 


nasconi  racconta  fosse  stata  fatta  da  un  Francesco 
Bellati,  per  ordine  dell’  Arciduca  Ferdinando 
d’Austria,  allora  Governatore  delle  Provincie 
Lombarde,  “ con  l’ idea  di  rendere  intelligibili 
anche  alle  basse  classi  della  popolazione  i su- 
blimi concetti  pariniani 


104.  Ritratto  di  Febo  d’ Adda. 

Presso  il  figlio,  il  venerando  senatore  Carlo 
d’Adda.  Disegnato  da  Giuseppe  Longhi. 

Il  marchese  Febo  d’Adda,  n.  a Milano  il  17 
luglio  1772,  m.  il  26  agosto  1836,  che  fu  anche 


TRAGEDIE 


D I 


VITTORIO  ALFIERI 

DA  ASTI. 


VOLO  ME  PRIMO. 


IN  SIENA  MDCCLXXXI1I. 


rxisso  VINCENZO  PAZZI  NI  CARÌ.I  E FIGLI 
Con  Lktn\a  dd  Superiori . 


100.  — ESEMPLARE  DELLE  TRAGEDIE  DEI.L’ALFIERI  (EDIZIONE  ORIGINALE)  INVIATO  IN  DONO 
DALL’AUTORE  AL  PARINE  FRONTESPIZIO  E DEDICA  AUTOGRAFA. 


(e  4 't\& 


La  traduzione  del  Bellati  piacque  assai,  e il 
Bernardoni  aggiunge  che  Carlo  Porta,  il  quale 
stava  traducendo  in  ottonari  l’ode  pariniana,  ed 
era  giunto  poco  meno  che  alla  metà,  quando 
vide  il  lavoro  del  Beilati,  lacerò  tutto  quello 
che  aveva  fatto  e non  ne  rimase  più  traccia. 


vice  presidente  del  Governo  di  Lombardia,  era 
tra  gli  allievi  più  cari  del  Parini.  Questi,  nella 
primavera  del  1795,  pochi  mesi  dopo  le  nozze 
del  marchesino,  gli  diresse  la  bellissima  ode  : 
Alla  Musa,  cui  il  giovane  d’Adda  rispose  con 
altra  ode,  intitolata  : L'amicizia  e stampata  a 
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OPERE 


DI 


GIUSEPPE  PARIMI 


PUBBLICATE  ED  ILLUSTRATE 


FRANCESCO  REINA. 


VOLUME  PRIMO. 


MILANO 


Pnss.,  la  Stamperia  e Fohderia  dei.  Cesio  Tipoorai  ilo. 
*•  Vendemmiatore  anco  X.  1801. 


105.  - PRIMA  EDIZIONE  COMPLETA  DELLE  OPERE  DEI.  PARINI,  CURATA  DAL  REINA. 


Milano  in  quello  stesso  anno  1795.  Febo  d’Adda 
serisse  pure  ue  sonetto , stampato  in  foglio 
volante , in  morte  dell ’ Abate  Parini  sommo 
poeta,  e,  forse  nel  1801,  altra  ode  in  memoria 
dal  Parini  : La  rimembranza,  pubblicata  dal  Sal- 
veraglio. 

Vedasi  il  lavoro  del  Bertoldi:  Dell'ode  Alla 
Musa,  Firenze,  Sansoni,  1889 


105.  Prima  edizione  completa  delle  opere  del 
Parini,  curata  da  Francesco  Reina  sugli 
autografi  del  Poeta,  ( Milano  1801). 

Questa  edizione  è fatta  sui  manoscritti  pari- 
niani  dei  quali  abbiamo  già  dato  alcuni  saggi 
(num.  85  e 88),  e daremo  la  storia  al  num.  111. 
È ndorna  del  bel  ritratto  del  Parini  inciso  dal 
Rosaspina,  già  riprodotto  al  num.  3. 


106.  - GIUSEPPE  BARETTI. 


IV. 

TESTIMONIANZE'. 


106.  Ritratto  di  Giuseppe  Bar  etti 

Da  una  biografia  di  Felice  Festa,  introduttore 
dell’arte  litografica  negli  stati  di  Piemonte,  con- 
tenuta nell’opera  del  Paroletti  : Vite  e ritratti 
di  sessanta  piemontesi  illustri.  (Torino  1824). 

La  Reale  Accademia  di  Belle  Arti  di  Londra, 
dove  il  Baretti  insegnava,  possiede  un  bellissimo 
ritratto  a olio  del  Baretti  dipinto  da  Joshua 
Reinholds,  da  cui  John  Watts  il  1780  trasse 
un’  incisione  a mezza  tinta.  Del  quadro  del 
Reinholds  l’Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
ha  una  buona  copia.  Sono  riproduzioni  un  poco 
libere  del  ritratto  del  Reinholds  tanto  quello 
del  Paroletti  riprodotto  da  noi,  quanto  quello, 
disegnato  e inciso  da  Paolo  Caronni,  che  pre- 
cede il  voi.  I delle  Opere  del  Baretti,  edito  a 

1 Riuniamo  in  questo  capitolo,  sotto  il  titolo  Testimonianze , 
i ricordi  delle  persone  che  conobbero  il  Parini  e scrissero  di 
lui,  jna.  non  furono  a lui  legate  in  modo  speciale  da  vincoli  di 
intima  amicizia  (altrimenti  troverebbero  luogo  con  gli  altri 
amici  del  Parini  nel  capitolo  precedente)  — o che  vissero  dopo 
di  lui,  ma  del  Parini  ci  parlarono  autorevolmente.  Per  molte 
buone  ragioni  abbiamo  dovuto  escludere  i viventi. 


Milano,  dalla  Società  Tipog.  de’  Classici  Italiani, 
l’anno  1838.  Altro  ritratto  del  Baretti  trovasi 
nel  Museo  Civico  di  Torino:  esso  è di  valente 
ma  ignoto  artista,  ed  è senza  dubbio  originale. 
Fu  donato  al  Museo  dall’avv.  Marchetti  il  quale 
per  linea  femminile  discendeva  dai  Baretti. 

Giuseppe  Baretti  (nato  a Torino  il  22  marzo 
1716,  morto  a Londra  il  1789)  fu  varie  volte 
a Milano,  fu  ammesso  tra  gli  Accademici  Tra- 
sformati, e conobbe  il  Parini  per  il  quale  mani- 
festò più  volte  nei  suoi  scritti  la  sua  ammira- 
zione. Basti  citare  il  primo  numero  della  Frusta 
Letteraria , ove  annunziando  la  prima  edizione 
anonima  del  Mattino  non  lesina  le  lodi  dicendo 
“ che  l’ incognito  autore  del  Mattino  è uno  di 
que’  pochissimi  buoni  poeti  che  onorano  la  mo- 
derna Italia  s ; ed  esorta  1’  elegantissimo  abate 
a non  deludere  la  speranza  che  ne  dà  nella  pre- 
fazione, e a pubblicare  presto  anche  il  Mezzodì 
e la  Sera,  tanto  meglio  se  si  darà  l’ incomodo 
di  ridurre  i suoi  versi  sciolti  in  versi  rimati.  Il 
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107.  — VINCENZO  MONTI. 


Baretti  l’aveva  con  i versiscioltai , ciò  che  fa- 
ceva dire  festevolmente  al  Parini  stesso  : 

....  versi  sciolti 

Atti  a svegliar  nel  sen  del  mio  Baretti 
Leggiadra  bile  contro  a quel  che  il  primo 
Osò  scuotere  il  giogo  de  la  rima 
Che  della  querul  Eco  il  suono  imita. 

{L'Auto  da  fé). 

107.  Ritratto  di  Vincenzo  Monti. 

Da  una  incisione  del  Bedetti  pubblicata  nelle 
Biografie  c ritratti  di  uomini  illustri  roma- 
gnoli per  cura  di  Ant.  Hercolani,  voi.  Ili 
(Forlì  1837),  e tratta  dal  busto  che  per  il 
comune  di  Alfonsine,  patria  del  Monti,  fece 
Cincinnato  Baruzzi,  allievo  del  Canova,  busto 
che  ai  tempi  del  Monti  fu  tenuto  somiglian- 
tissimo. 

Vincenzo  Monti  nacque  ad  Alfonsine  il  19 
febbraio  1754,  e mori  il  13  ottobre  1828. 

108.  Edizione  originale  della  Mascheroniana 

del  Monti. 

Vincenzo  Monti  pubblicò  nel  1801  un  poema 
in  cinque  canti  in  morte  di  Lorenzo  Masche- 
roni. L’ombra  del  Mascheroni  volata  agli  Elisi 
va  subito  in  traccia  dell’  ombra  del  Parini  ; e 
con  lei  si  trattiene  ragionando  lungo  !’  intiero 
poema,  piangendo 


schernendo  la  libertà  dei  demagoghi 
Che  libertà  nomossi,  e fu  rapina 
e inneggiando  a Bonaparte. 

Nel  canto  IV  l’ombra  del  Verri,  narrando  le 
sue  peregrinazioni  per  la  pianura  lombarda,  de- 
scrive il  monumento  alzato  alla  memoria  del 
Parini  nella  villa  Amalia  presso  Erba.  (V.  n.  133). 
Questo  brano,  con  molte  varianti  fattevi  dal- 
l’autore, fu  riprodotto  in  nota  all’  edizione  bre- 
sciana dei  Sepolcri  del  Foscolo  e-  del  Pede- 
monte del  1808  ; e secondo  questa  lezione  ri- 
produco le  prime  sei  terzine  (l’intiero  brano  ne 
conta  diciannove)  : 

I placidi  cercai  poggi  felici, 

Che  con  dolce  pendìo  cingon  le  liete 
Dell’ Enfili  lagune  irrigatrici; 

E nel  vederli  mi  sciamai  : Salvete, 

Piagge  dilette  al  ciel,  che  al  mio  Parini 
Foste  cortesi  di  vostr’ombre  quete  ; 

Quando  ei  fabbro  di  numeri  divini 
L’acre  bile  fe  dolce,  e la  vestia 
Di  tebani  concenti  e venosini, 

Parea  de’  carmi  tuoi  la  melodia 

Per  quell’aura  ancor  viva,  e Paure  e l’onde 
E le  selve  eran  tutte  un’armonia. 

Parean  d’intorno  i fior,  l’erbe,  le  fronde 
Animarsi,  e iterarmi  in  suon  pietoso  : 

Il  cantor  nostro  ov’  è ? chi  lo  nasconde  ? 

Ed  ecco  in  mezzo  di  ricinto  ombroso 
Sculto  un  sasso  funèbre  che  dicea  : 

Ai  sacri  mani  di  Parin  riposo. 

IN  MORTE 


LORENZO  MASCHERONI 

CANTICA 

DI  V Moni, 


MILANO, 

Dalla  St.\jwp2R-»a  e Fonderia  al  Gemo  TirccfUFico 
casa  Crivelli,  pressori!  ponte  di  s Marco.  N * 1099 
/Uno  \X 


Della  patria  lo  strazio  e la  ruina 


108  — EDIZIONE  ORIGINALE  DELLA 
“ MASCHERONIANA 
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109.  Ritratto  di  Giuseppe  Bernardoni. 

Presso  il  pronipote  cav.  Filippo  Bernardoni. 
Disegno  di  Vespasiano  Bignami  tratto  da  un 

dagherrotipo  eseguito  nel  1851. 

Giuseppe  Bernardoni,  nato  a Milano  il  1771, 
m.  il  1852,  fu  l’ultimo  sopravvissuto  degli  allievi 
del  Parini,  e per  oltre  mezzo  secolo  testimonio 
vivente  delle  virtù  del  suo  immortale  maestro  cui 
rese  omaggio  con  due  pubblicazioni  poetiche, 
e con  una  edizione  delle  Poesie  scelte  (1814). 

110.  Ritratto  di  Pompilio  Pozzetti. 

(F.  Becchetti  dis.  — Lit.  Ditta  Carly  e C.). 
Nel  volume  del  P.  Aless.  Checcucci,  Co?n- 


mentario  della  vita  e delle  opere  di  Pompilio 
Pozzetti  delle  Scuole  Pie  (Firenze  1858). 

Il  P.  Pozzetti,  nato  alla  Mirandola  il  1760,  c 
morto  il  1815,  che  fu  bibliotecario,  prima  della 
EstenseTdi  Modena,  poi  . della  Università  di  Bo- 
logna, è insieme  a Luigi  Bramieri  autore  del 
volume  : Della  vita  e degli  scritti  di  Giuseppe 
Par  ini,  Lettere  di  due  amici  (Piacenza  1801), 
che  fu  il  primo  elogio  a stampa  pubblicato  del 
Parini. 

Si  è già  detto  che  non  è stato  possibile  di 
trovare  un  ritratto  del  Bramieri. 

111.  Biglietto  autografo  di  Francesco  Reina. 

Riproduco,  dagli  autografi  della  Biblioteca 
Trivulziana  e per  liberale  concessione  del  Prin- 
cipe G.  G.  Trivulzio,  questo  bigliettino  dell’avv. 
Francesco  Reina  al  Tomitano,  relativo  alla  edi- 
zione delle  opere  del  Parini,  perchè  in  questo 
Albo  non  mancasse  ricordo  di  questo  affezio- 
nato discepolo  e amico  del  Poeta. 

L’avv.  Francesco  Reina  eresse  all’amato  mae- 
stro il  più  duraturo  dei  monumenti, curando  la  edi- 
zione completa  delle  opere  di  lui  (v.  n.  105),  edi- 
zione che  nonostante  le  molte  critiche  è tuttora 
ciò  che  abbiamo  di  meglio,  e salvò  dalla  distru- 
zione inevitabile  gli  autografi  di  lui,  caduti  dopo 
la  morte  del  Parini,  in  mano  a eredi  pusillanimi 
e ignoranti,  i quali  temendo  di  compromettersi 
cominciarono  col  dare  alle  fiamme',  il  carteggio 
e anche  dei  lavori  del  grande  scrittore,  quale 
una  minuta  narrazione  de’  casi  della  Cisalpina. 
Altre  cose  dispersero;  e quando  il  Reina,  allora 
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lontano  da  Milano,  fece  ricomprare  il  resto  per 
2000  lire,  narrasi  che  i venditori,  meravigliati 
che  per  un  fascio  di  carte  scritte  si  dasse  loro 
tanto  denaro,  andavano  scuotendole  e sfoglian- 
dole minutamente,  sospettosi  che  ci  fossero  na- 
scoste delle  cedole  o altri  valori.  Il  Reina  stesso 
dà  la  storia  di  questo  felice  salvataggio  in  una 
lettera  alla  Diodata  Saluzzo  di  Roero  che  si 
legge  nelle  Poesie  postume  di  quella  poetessa, 
fra  altre  lettere  a lei  dirette  (Torino  1843). 

Reina  era  nato  a Malgrate  il  1772,  e morì 
nel  1826  : vedansi  le  notizie  biografiche  scritte 
su  di  lui  da  Bartol.  Gamba  nella  Biografìa  degli 
italiani  illustri  del  sec.  XVI II,  volume  V, 
pag.  491. 

Avremmo  voluto  pubblicarne  il  ritratto,  ma 
l’abbiamo  cercato  a lungo  inutilmente  ; sembra 
proprio  che  non  esista.  Egli  dovrebbe  essere 
rappresentato  con  altri  patrioti  cisalpini  che  come 
lui  furono  deportati  in  Dalmazia  dopo  il  ritorno 
degli  Austriaci,  in  una  rara  stampa  del  tempo 
che  appunto  rappresenta  i prigionieri  nelle  ca- 
sematte della  fortezza  di  Sebenico,  e che  più 
spesso  si  trova  unita  alla  Storia  della  deporta- 
zione ecc.  (Cremona,  Manini,  a.  IX).  Ma  la 
stampa  è di  maniera,  e nessuna  delle  teste  ivi 
raffigurate  potrebbe  dirsi  un  ritratto.  Invece 
tutti  ritratti  sono  quelli  di  un  grandissimo  quadro 
nel  Museo  di  Versailles,  dipinto  da  Monsiau  nel 
1808,  che  rappresenta  la  Consulta  Cisalpina  riu- 


110.  — IL  P.  POMPILIO  POZZETTI. 


112.  — GIOVANNI  TORTI. 


nita  nei  Comizi  di  Lione  mentre  elegge  a suo 
presidente  il  Primo  Console  (26  gennaio  1802); 
e il  Reina  vi  era.  Disgraziatamente  non  esiste 
nessuna  chiave  che  permetta  di  identificare  ì 
vari  personaggi. 

112.  Ritratto  di  Giovanni  Torti. 

Da  un  quadretto  a olio,  di  mediocre  fattura 
ma  molto  rassomigliante,  dipinto  dal  vero  dal 
pittore  Gerosa  di  Canzo,  e posseduto  dall’  ing. 
Giuseppe  Grossi,  figlio  del  celebre  Tommaso 
Grossi;  il  quale  ne  ha  cortesemente  concesso 
la  riproduzione.  Non  sono  mai  stati  pubblicati 
altri  ritratti  del  Torti. 

Giovanni  Torti,  n.  a Milano  il  1774,  m.  il 
1852,  allievo  del  Parini,  amico  del  Manzoni,  il 
quale,  forse  con  soverchia  benevolenza,  scrisse 
de’  suoi  versi  : “ Pochi  e valenti  come  i versi 
del  T orti  „ , nel  Sermone  a Sofronio  i,  altri- 
menti detto  la  Visione  di  Parini,  che  è una 
delle  sue  prime  produzioni,  evoca  l’ombra  del- 
l’amato maestro  ; ne  ragiona  lungamente  e con 
voce  più  ferma  nell  'Epistola  a Gio.  de  Cri- 
stoforis  sui  Sepolcri  del  Poscolo  e del  Pinde- 
monte  ; poscia  ancora  e a più  riprese  nei  Ser- 
moni sull'Arte  poetica. 

1 Sotto  il  nome  di  Sofronio  l’aut.  cela  Giampiero  Arese 
anche  lui  discepolo  e amico  del  Parini. 
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113.  Ritratto  di  Ugo  Foscolo. 

Il  ritratto  del  Foscolo  che  qui  riproduciamo  è 
tratto  dal  quadro  di  Andrea  Appiani,  che  si 
trova  alla  Pinacoteca  di  Brera,  e che  si  sa  es- 
sere una  ripetizione  di  altro  che  il  pittore  me- 
desimo esegui  per  commissione  del  Foscolo  il 
quale  voleva  farne  dono  alla  Antonietta  Arese, 
da  lui  amata  (Fotografia  Ganzini). 

Di  Ugo  Foscolo  basti  il  ricordare  che  nacque 
a Zante  il  26  gennaio  1778,  e mori  a Londra 
nel  1827. 

114.  Edizione  originale  delle  “ Ultime  lettere 

di  Jacopo  Ortis  „ del  Foscolo. 

Questa  è la  rarissima  edizione  principe  delle 
Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  (sconfessata 
dall’  autore),  di  cui  P unico  esemplare  cono- 
sciuto è quello  posseduto  dal  comm.  Giuseppe 
Chiarini  di  Roma  (vedi  la  Vita  italiana , fase, 
del  16  marzo  1897,  pag.  587).  Si  noti  che  esi- 
stono tre  edizioni,  del  1798,  del  1799  e del  1801, 
che  sono  veramente  un’edizione  sola  fatta  con 
una  unica  Composizione  tipografica  con  poche 
modificazioni. 

Le  pagine  che  il  Foscolo  dedica  al  Parini  in 
questo  famoso  libro,  sono  fra  le  più  nobili  e le 
più  commoventi,  secondo  me,  ch’egli  abbia  mai 
scritto.  Jacopo  Ortis  scrive  a Lorenzo  il  27  ot- 
tobre narrandogli  la  sua  visita  al  Parini  ; poi  il 


4 dicembre  gli  narra  i colloqui  con  lui  avuti 
accompagnandolo  alla  sua  passeggiata  preferita  : 
“ Ieri  sera  dunque  io  passeggiava  con  quel 
vecchio  venerando  nel  sobborgo  orientale  della 
città  sotto  un  boschetto  di  tigli.  Egli  si  sosteneva 
da  una  parte  sul  mio  braccio,  dall’altra  sul  suo 
bastone  ; e talora  guardava  gli  storpi  suoi  piedi, 
e poi  senza  dire  parola  volge  vasi  a me  quasi  si 
dolesse  di  quella  sua  infermità,  e mi  ringraziasse 
della  pazienza  con  la  quale  io  l’accompagnava. 
S’assise  sopra  uno  di  que’  sedili  ed  io  con  lui  : 
il  suo  servo  ci  stava  poco  discosto.  Il  Parini  è 
il  personaggio  più  dignitoso  e più  eloquente  che 
io  m’abbia  mai  conosciuto  ; e d’altronde  un  pro- 
fondo, generoso,  meditato  dolore  a chi  non  dà 
somma  eloquenza  ? Mi  parlò  a lungo  della  sua 
patria,  e fremeva  e per  le  antiche  tirannidi  e 
per  la  nuova  licenza  „. 

Poi  cominciano  lunghi  ragionari  sulle  sventure 
della  patria,  finché  Ortis  dopo  un  lungo  silenzio 
esclama  : “ O Cocceo  Nerva  ! tu  almeno  sapevi 
morire  incontaminato.  — Il  vecchio  mi  guardò 

— Se  tu  nè  speri  nè  temi  fuori  di  questo  mondo 

— e mi  stringeva  la  mano  — ma  io  ! — Alzò 
gli  occhi  al  cièlo,  e quella  serena  sua  fisionomia 
si  raddolciva  di  soave  conforto  come  s’ei  lassù 
contemplasse  tutte  le  sue  speranze.  — Intesi  un 
calpestio  che  s’avanzava  verso  di  noi  ; e poi 
travidi  gente  fra’  tigli  ; ci  rizzammo  ; e l’accom- 
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pagnai  alle  sue  stanze  Finalmente  un’altra 
lettera  dell’8  febbraio,  ore  3,  descrive  gli  addii 
di  Jacopo  e del  Poeta. 

Ho  voluto  trascrivere,  benché  notissime,  queste 
due  lunghe  citazioni,  perchè  mi  paiono,  non  solo 
belle  (ozioso  il  dirlo)  ma  realmente  pittoriche. 
Il  Parini  ce  lo  vediamo.  Quel  viale  dei  tigli, 
passeggiata  favorita  del  Parini,  e cui  il  Foscolo 
accenna  anche  nei  Sepolcri  (vedi  num.  seg.)  — 
anzi  di  qui  parrebbe  che  egli  ci  avesse  un  posto 
prediletto  e costante  ove  voleva  riposarsi  — è, 
come  abbiamo  già  detto  quella  passeggiata, 
che  oggi  si  chiama  i Boschetti,  l’abbiamo  ripro- 
dotta nelle  fig.  23  e 130. 

115.  Edizione  originale  dei  “ Sepolcri  ,,  di 

U.  Foscolo. 

Notissimi  sono  i versi  nei  quali  il  Foscolo 
acerbamente  (ma  con  poca  giustizia)  rinfaccia 
ai  milanesi  la  noncuranza  verso  la  memoria  del 
Parini  : 

E senza  tomba  giace  il  tuo 

Sacerdote,  o Talia,  che  a te  cantando, 

Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore,  e t’appendea  corone  ; 

E tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i canti 
Che  il  Lombardo  pungean  Sardanapalo 
Cui  solo  è dolce  il  muggito  de’  buoi 
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Che  dagli  antri  abduani  e dal  Ticino 
Lo  fan  d’ozi  beato  e di  vivande. 

O bella  Musa,  ove  sei  tu?  Non  sento 
Spirar  l’ambrosia,  indizio  del  tuo  Nume 
Fra  queste  piante  ov’ io  siedo  e sospiro 
Il  mio  tetto  materno.  E tu  venivi 
E sorridevi  a lui  sotto  quel  tiglio 
Ch’or  con  dimesse  frondi  va  fremendo 
Perchè  non  copre,  o Dea,  l’urna  del  vecchio 
Cui  già  di  calma  era  cortese  e d’ombre. 

Forse  tu  fra’  plebei  tumuli  guardi 
Vagolando,  ove  dorme  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parini?  A lui  non  ombre  pose 
Fra  le  sue  mura  la  città,  lasciva 
D’evirati  cantori  allettatrice, 

Non  pietra,  non  parola  ; e forse  Tossa 
Col  mozzo  capo  gl’ insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i delitti. 

Ai  poeti  si  perdona  molto:  ma  c’è  un  limite 
anche  alle  licenze  poetiche,  e le  inesattezze  del 
Foscolo,  checché  ne  dicano  i suoi  difensori,  var- 
carono questo  limite.  Non  è vero  che  il  Parini 
fosse  senza  sepoltura,  l’ebbe  quale  le  leggi  vi- 
genti consentivano;  non  è vero  che  non  vi  fos- 
sero nè  pietra,  nè  parole  ; nè  c’era  pericolo  che 
le  sue  ossa  fossero  confuse  con  quelle  de’  giu- 
stiziati, i quali  venivano  sepolti  in  luogo  sacro 
distinto,  nel  cosidetto  campo  scellerato,  fra  porta 
Vigentina  e porta  Lodovica,  per  cura  della 
Compagnia  di  S.  Giovanni  Decollato  alle  Case 
Rotte. 

Nè  si  poteva  dire  che  il  Parini  non  fosse  an- 
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che  dentro  Milano  onorato  da  segni  materiali, 
basta  vedere  l’ultimo  capitolo  della  presente  ico- 
nografia per  riconoscere  l’ingiustizia  di  quest’ac- 
cusa. E se  queste  onoranze  erano  dovute  alla 
iniziativa  di  privati  cittadini,  è questo  un  torto 
per  Milano  ? Mi  pare  invece  che  dovessero  con- 
siderarsi viè  più  degne.  O del  resto  la  città  non 
è composta  di  cittadini  ? Non  c’erano  monumenti 
ufficiali,  va  bene;  ma  non  erano  tempi  per  questo 
e in  fondo  il  P.  non  era  morto  che  da  appena 


blicato  da  Luca  Beltrami  nell’elegante  volumetto 
dedicato  da  lui  al  Manzoni  fra  i Manuali 
Hoepli  (Milano,  1898)  a pag.  37  ; ed  è qui  ri- 
prodotto per  cortese  concessione  dell’  editore 
Ulrico  Hoepli. 

Il  Manzoni  (n.  a Milano  il  7 marzo  1795, 
m.  il  22  maggio  1873)  non  conobbe  di  persona 
il  Parini;  ma  ebbe  per  lui,  per  il  suo  carattere, 
per  la  sua  opera  poetica,  sempre  profonda  am- 
mirazione. Quando  morì  Carlo  Imbonati,  che 
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otto  anni.  Il  fatto  invece  è che  pochi  uomini 
grandi,  come  il  P.  ebbero  sin  dai  primi  momenti 
dopo  scomparsi  dalla  scena  del  mondo,  il  rico- 
noscimento unanime  della  grandezza  loro.  La 
gloria  del  Parini  non  è una  scoperta  dei  tardi 
posteri. 

116.  Ritratto  di  Alessandro  Manzoni. 

Questo  ritratto  che  rappresenta  Alessandro 
Manzoni  a 20  anni,  è tratto  da  una  miniatura 
posseduto  dalla  famiglia  Manzoni.  Fu  già  pub- 


era  stato  allievo  del  Parini,  il  Manzoni  compose 
un  carme,  da  lui  poi,  in  età  più  matura,  rifiutato 
per  delicate  ragioni. 

Il  poeta  vi  evoca  l’ombra  dell’  Imbonati,  il 
quale  gli  appare 

Sereno  il  ciglio  e mite,  ed  al  sorriso 
Non  difficile  il  labbro 

e gli  ricorda  il  suo  venerato  maestro  Parini 
Cui  di  maestro  a me  poi  fatto  amico 
Con  riverente  affetto  ammirai  sempre 
Scola  e palestra  di  virtù. 
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In  grande  ammirazione  li  Manzoni  ebbe  II 
P II  Bonghi  ci  ha  conservato  il  giudizio  di  lui 
sulle  odi  : “ Quelle  odi  sue  mi  paiono  le  mi- 
gliori che  abbiamo  noi  italiani,  e delle  più  belle 
che  si  siano  scritte  mai.  Quelle  A Silvia  e La 
caduta...,  ma  non  so  che  cosa  abbia  la  lettera- 


esemplare in  pergamena,  appartenuto  alla  madre 
del  Manzoni,  la  quale  in  un  ritaglio  di  carta 
attaccato  ad  una  delle  guardie  anteriori  scrisse 
di  suo  pugno  : “ Dato  da  me,  Giulia  Beccaria 
Manzoni,  il  presente  libro  a Pietro  Luigi  Man- 
zoni per  sua  proprietà,  alla  mia  morte  Questo 


119.  — GIACOMO  LEOPARDI.  (Disegno  di  L.  Lolli). 


tura  italiana  da  mettere  non  dirò  al  paragone 
ma  di  sopra.  E poi,  natura  sana  e forte  ,, 
(F.  D’Ovidio,  Da  un  manoscritto  del  Bonghi, 
Napoli  1896). 

117.  Prima  edizione  del  carme  del  Manzoni, 
in  morte  di  Carlo  Imhonati. 

Edizione  di  cento  esemplari. 

La  Biblioteca  di  Brera  ne  possiede  l’unico 


prezioso  esemplare  (ora  conservato  nella  Sala 
Manzoniana,  cui  lo  donò  il  Sen.  Brambilla),  è 
legato  in  tutta  pelle  con  le  iniziali  intrecciate 
C.  G.  A.  (Carlo,  Giulia,  .Alessandro). 

118.  Ritratto  di  Felice  Bellotti. 

Disegnato  da  Giuseppe  Longhi  il  1827.  — 
Presso  il  nipote  dott.  Cristoforo  Bellotti. 
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Sotto  al  ritratto  i versi  : 

Questo  è il  severo  ciglio  di  colui, 

Che  si  calzò  degli  anni  in  sull’aurora 
Di  Sofocle  i Coturni,  e parver  sui. 

e sono  di  Giuseppe  Bossi,  tratti  da  un’  epistola 
poetica  scritta  da  lui  il  1815. 

Felice  Bellotti,  nato  a Milano  il  1786,  morto 
il  14  febbraio  1858,  acquistò  dagli  eredi  del 
Reina  le  carte  pariniane,  che  conservò  con  cura, 
forse  troppo  gelosa,  negandone  a chicchessia 
l’esame.  Deve  però  dirsi  a sua  scusa  che  egli 
preparava  una  nuova  edizione  critica  delle  opere 
del  Parini  con  la  scorta  di  quegli  autografi.  Il 
nipote  dott.  Cristoforo  Bellotti  conserva  oggi, 
con  le  carte  pariniane,  anche  un  esemplare  del- 
l’edizione del  Reina,  interfogliato  e annotato 
con  grandissima  cura  dal  suo  illustre  zio. 

119.  Giacomo  Leopardi.  Disegno  di  L.  Lolli. 

Di  Giacomo  Leopardi  basti  il  ricordare  che 
nacque  a Recanati  il  29  giugno  1798,  morì  a 
Napoli  il  1837. 

Del  Leopardi  vivo  il  solo  ritratto  che  si  abbia, 
è questo  disegnato  da  Luigi  Lolli  di  Lugo  il 
1826.  La  storia  di  questo  ritratto  è fatta  dal 
prof.  Giuseppe  Piergili  in  una  lettera  al  Sindaco 
di  Recanati  pubblicata  in  nota  alla  pag.  239  dei 
Nuovi  documenti  intorno  alla  vita  e agli  scritti 
di  Giacomo  Leopardi  (Firenze  1882).  Il  disegno 
originale  del  Lolli  si  conserva  a Recanati  presso 
la  famiglia  Leopardi  : e la  presente  riproduzione 


comparve  già  nel  Saggio  di  ima  iconografia 
leopardiana  di  G.  Fumagalli,  nell’  Emporium 
dell’Agosto  1898,  a pag.  112;  e fu  ampiamente 
illustrata,  nello  stesso  fascicolo,  a pag.  115. 

Uno  dei  trattatelli  morali  del  Leopardi  è in- 
titolato Il  Parini  ovvero  della  Gloria , in  cui 
figura  che  il  Parini  parli  a uno  dei  suoi  disce- 
poli e gl’insegni  come  procacciarsi  “ quella  gloria 
che  sola,  si  può  dire,  di  tutte  le  altre,  consente 
oggi  di  essere  colta  da  uomini  di  nascimento 
privato  ; cioè  quella  a cui  si  viene  talora  colla 
sapienza,  e cogli  studi  delle  buone  dottrine  e 
delle  buone  lettere  „.  Fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  nelle  Operette  morali  del  conte  Giacomo 
Leopardi  (Milano,  presso  Ant.  Fort.  Stella  e 
Figli,  1827,  pag.  117-161). 

120.  Ritratto  di  Cesare  Cantù. 

(Focosi  del.  — Rouargue  se.  à Paris  1843). 

Fu  inciso  per  l’edizione  francese  della  Storia 
Universale,  tradotta  da  Aroux  e Leopardi  e 
stampata  a Parigi  dal  Didot  dal  1843  al  1849 
in  19  volumi. 

L’illustre  storico  Cesare  Cantù,  nato  a Brivio 
il  7 dicembre  1804,  morto  PII  marzo  1895, 
nella  sua  feconda  operosità  letteraria  dedicò  culto 
speciale  al  Parini.  Oltre  a vari  scritti  di  sog- 
getto pariniano,  a un’edizione  delle  Poesie  del 
Parini  per  la  Biblioteca  Diamante  del  Barbèra 
(1858),  pubblicò  nel  1854  l’opera:  L'Abate  Pa- 
rini e la  Lombardia  nel  secolo  passato  (ristam- 
pato nel  1892),  dove  è data  anche  un’edizione 
critica  con  ampio  commento  storico  del  Giorno. 
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Del  resto  il  Cantù  parlò  del  Parini  anche  in 
molte  altre  sue  opere  : la  Storia  di  Como , la 
Storia  Universale , Della  letteratura  italiana , 
Milano  c il  suo  territorio , la  Storia  di  cento 
anni , gl’  Italiani  illustri. 

121.  Ritratto  di  Achille  Mauri. 

Achille  Mauri,  nato  a Milano  il  14  settembre 
1805,  m.  a Pisa  il  15  ottobre  1883,  fu  l’anima 
delle  onoranze  rese  alla  memoria  del  Parini  in 
Bosisio  nel  1847,  alle  quali  il  paese  dette  il  ca- 
rattere di  una  manifestazione  patriottica.  E al- 
tamente patriottico  e coraggioso  fu  il  discorso 
pronunciato  dal  Mauri  in  quella  occasione,  di- 
scorso di  cui  è stampato  soltanto  l’esordio  in  un 
numero  unico  del  Giovedì , uscito  nel  1885  per 
l’ inaugurazione  di  una  lapide  al  Mauri. 

Il  ritratto  riproduce  un’  incisione  di  Manto- 
vani che  fu  pubblicata  nel  citato  numero  unico, 
in  un  opuscoletto  biografico  scritto  dal  Prina 
(Milano  1884)  e nella  Bibliografia  del  Mauri 
stesso  compilata  da  A.  Vismara  (Milano  1885). 

122.  Ritratio  di  Giuseppe  Giusti. 

Da  una  litografia  (oggi  quasi  introvabile)  dello 
stab.  Ballagny  di  Firenze,  disegnata  da  un  Mar- 
tini, artista  di  qualche  merito.  Questo  è il  ritratto 
del  Giusti  che  più  gli  rassomiglia,  a giudizio  di 
coloro  che  lo  conobbero. 

Giuseppe  Giusti  (nato  a Monsummano  il  13 
maggio  1809,  m.  il  1850)  si  occupò  con  molto 


122.  — GIUSEPPE  GIUSTI. 


121.  — ACHILLE  MAURI. 


amore  del  P.  in  un  Discorso  intorno  alla  Vita 
ed  alle  Opere  di  G.  P.  premesso  all’  edizione 
delle  Opere  medesime  curata  in  Firenze,  da 
Felice  Le  Monnier,  1846. 

123.  Ritratto  di  Paolo  Ferrari. 

Da  una  fotografia  eseguita  dallo  Stab.  Mon- 
tabone di  Milano  e favoritaci  cortesemente  dal 
figlio  prof.  Vittorio. 

Paolo  Ferrari,  n.  a Modena  il  5 aprile  1822 
m.  il  1889,  commediografo  insigne,  ha  tra  le 
sue  più  fortunate  produzioni  la  commedia  sto- 
rica in  5 atti  : La  Satira  e Parini , popolare 
specialmente  per  il  tipo  immortale  da  lui  creato 
del  Marchese  Colombi , tipo  modellato  dal  vero, 
ma  da  due  diversi  originali,  il  prof.  Marchi, 
professore  di  Pandette  all’Università  di  Modena, 
e certo  Filippo  Chelussi,  di  Massa.  Anche  la 
figura  del  Governatore,  che  riproduce  il  Fir- 
mian,  è felicemente  indovinata.  Vedasi  l’impor- 
tante volume  su  Paolo  Ferrari  pubblicato  dal 
figlio  Vittorio  (Milano,  1899)  a pag.  19,  26,  130. 

124.  Copione  originale  della  “ Satira  e Parini „. 

Con  le  correzioni  e il  visto  delle  censure  di 

Roma  e di  Bergamo  ; e correzioni  autografe 
dell’autore. 
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123.  — RITRATTO  DI  PAOLO  FERRARI. 


La  Satira  e Parini  fu  rappresentata  la  prima 
volta  a Torino,  al  teatro  Alfieri,  nel  Car- 
novale 1856  (questa  è la  vera  data  ; le  altre,  che 
si  leggono  nelle  varie  edizioni,  sono  sbagliate), 
dalla  compagnia  de’  fratelli  Dondini.  La  parte 
del  Parini  era  sostenuta  da  Carlo  Romagnoli, 
quella  del  Marchese  Colombi  dal  capo  comico, 
Gaspare  Pieri.  Vedi  il  recente  volume  su  Paolo 
Ferrari  del  tìglio  Vittorio,  a pag.  137. 

125.  Edizione  principe  della  commedia  di 
Paolo  Ferrari  “ La  Satira  e Parini  „ 
( Milano  1858). 

126.  Ritratto  di  Alessandro  Arnaboldi. 

L’avv.  Alessandro  Arnaboldi  nacque  in  Bo- 
sisio  il  19  dicembre  1827,  e morì  a Milano  il 
17  settembre  1896.  Era  autore  di  liriche  genti- 
lissime, che  meriterebbero  fama  maggiore.  Com- 
pose, appena  ventenne,  un’ode  per  la  inaugu- 
razione della  lapide  al  Parini  nel  1847  ; la  poesia 
è perduta,  ma  chi  la  udì  recitata  da  lui  in 
quella  occasione,  diceva  che  era  bellissima  e ve- 
ramente ispirata.  Ma  il  Parini,  per  il  quale  egli 
aveva  un  vero  culto,  fu  il  soggetto  di  altri  suoi 
versi.  Vedansi  sull’ Arnaboldi  due  articoli  bio- 
grafici nella  Illustrazione  Italiana , 2°  semestre 
1896,  pag.  218,  e nella  Natura  ed  Arte , fasci- 
dei  1°  gennaio  1897. 

Il  presente  ritratto  è ridotto  da  quello  pub- 
blicato nel  citato  numero  della  Illustrazione. 


127.  Ritratto  di  Giovanni  De  Castro. 

Da  una  fotografia  favorita  dalla  famiglia. 

Giovanni  De  Castro  era  nato  a Padova  il 
1835,  morì  a Bellagio  nel  1897. 

Il  De  Castro  illustrò  la  persona,  gli  scritti  e 
i tempi  del  Parini  con  molti  libri  ed  articoli. 
Il  suo  commento  alle  Opere  del  Parini  pub- 
blicato dal  Carrara  (Milano  1889)  in  elegante 
edizione  illustrata,  è il  più  ampio  di  tutti  : in 
gran  parte,  è vero,  compilazione  dai  vari  com- 
menti anteriori,  ma  con  assai  di  nuovo  e di  utile. 
Così  il  Carducci. 

128.  Ritratto  di  Adolfo  Borgognoni. 

(Fot.  L.  Gavioli  di  Ravenna). 

Adolfo  Borgognoni,  professore  di  letteratura 
italiana  alla  Università  di  Pavia,  era  nato  a Cor- 
ropoli  nel  Teramano  il  4 novembre  1840,  morì 
il  31  ottobre  1893. 

Dei  suoi  Studi  panniani  pubblicati  nella 
JS/uova  Antologia , in  più  fascicoli,  scrisse  il  Car- 
ducci che  erano  “ osservazioni  finissime  tanto 
su  la  materia  quanto  su  la  forma  „ del  poema 
pariniano.  Il  Borgognoni  pubblicò  anche  una 
edizione  del  Giorno  con  lunga,  erudita  e sottile 
introduzione. 


LA 
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126.  - ALESSANDRO  ARNABOLDI. 


129.  Ritratto  di  Felice  Cavallotti. 

Da  una  fotografia  poco  conosciuta,  ma  tra  le 
migliori  del  Cavallotti,  eseguita  dallo  Stabili- 


mento Alvino  e C.  di  Firenze  (favorita  gentli- 
mente  dalla  signora  Romussi  di  Milano). 

Felice  Cavallotti,  n.  a Milano  il  6 novembre 
1842,  m.  il  6 marzo  1898,  compare  in  queste 


127.  — GIOVANNI  DE  CASTRO. 
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129.  - FELICE  CAVALLOTTI. 


pagine  non  come  uomo  politico,  ma  come  au- 
tore della  bella  ode  La  lucerna  di  Parini  (vedi 
num.  67)  scritta  a Dagnente  , suo  luogo  di 
campagna,  il  18-19  settembre  1895. 

O egizia  figurina 

Che  immobile  mi  guardi, 

Dei  prischi  évi  ai  dì  tardi 
Smarrita  pellegrina, 

L’occhio  pensoso  affiggere 
Mai  non  m’è  dato  in  te 
Senza  che  lieve  un  brivido 
Passi  sul  cor.  . . . perchè? 

Sotto  il  coperchio  argenteo 
Guardan  le  luci  immote  .... 

E a me  d’un  vecchio  cantico 
Tornano  in  cor  le  note. 


Sempre  la  strofe  antica 
Ripenso  del  cantor 
A cui  piovevi  amica 
Il  fievole  chiaror. 

“ Me,  non  nato  a percotere 
Le  dure  illustri  porte , 

Nudo  accorrà  ma  libero 
Il  regno  de  la  morte , 

No,  ricchezza  nè  onore, 

Per  frode  o per  viltà, 

Il  secol  venditore 
Mcrcar  non  mi  vedrà  ,,. 

La  poesia  fu  pubblicata  quasi  integralmente 
nel  Secolo  del  21-22  settembre  1895,  e pochi 
giorni  dopo  uscì  in  opuscolo  separato  per  cura 
dell’editore  Aliprandi. 


130.  - ONORANZE  RESE  AL  PARINI  E AD  ALTRI  ILLUSTRI  AI  GIARDINI  PUBBLICI  IN  MILANO 
NELLA  FESTA  DEL  26  GIUGNO  1803. 


ONORANZE  AL  PARINI. 


130.  Veduta  de’  Giardini  Pubblici  con  Mo- 
numenti eretti  per  la  festa  del  giorno  26 
Giugno  1803.  Anno  II  ( 1803 ). 

(Invenzione  dell’Appiani,  disegno  dal  vero  del 
Sanquirico). 

Vi  si  vedono  molte  are  alzate  alla  memoria 
dei  grandi  lombardi  : spicca  sulle  altre  al  primo 
piano  del  disegno,  quella  dedicata  al  Parini. 

Questo  apparato  fu  rinnovato  l’anno  appresso 
il  3 giugno  1804,  ed  esiste  la  stampa  anche  di 
questa,  lavorata  all’acquatinta,  ma  pare  lo  stesso 
rame  ritoccato.  Un  esemplare  è all’Archivio 
Civico  di  S.  Carpoforo. 


Questi  Giardini  Pubblici,  come  si  è detto  più 
volte , non  sono  quelli  che  oggi  portano  tal 
nome,  ma  i cosiddetti  Boschetti,  nella  parte  che 
accosta  il  Naviglio  ; e questo  è appunto  il  fa- 
moso viale  dei  tigli,  passeggiata  preferita  al  vec- 
chio Parini. 

131.  Busto  del  Parini,  sotto  il  porticato  di 
Brera. 

Giuseppe  Franchi  (vedi  num.  46)  aveva  ese- 
guito nel  1791  il  busto  del  Parini  in  marmo  di 
Carrara,  di  mirabile  somiglianza,  e gliene  aveva 
fatto  dono,  e il  poeta  lo  tenne  sempre  nel  suo 
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studio  sino  alla  sua  morte.  x\gostino  Gambarelli 
per  questo  busto  scrisse  e stampò  in  foglio-  vo- 
lante una  canzone.  Dagli  eredi  lo  ricomprò,  pare, 
l’astronomo  Oriani,  il  quale  il  1801  rivolse  do- 
manda al  Comitato  di  Governo  di  collocare,  a 
proprie  spese,  questo  piccolo  monumento  in  una 
delle  nicchie  del  cortile  delle  Scuole  di  Brera. 
Il  permesso  fu  accordato  e il  busto  collocato  vi- 
cino all’aula  dove  il  Parini  faceva  scuola,  come 
si  vede  nella  fìg.  62.  E fissato  sopra  un  piede- 
stallo  di  marmo  verde  africano,  su  cui  è scolpita 
in  lettere  d’oro  la  seguente  iscrizione  : 

JOSEPHVS.  PARINIVS 
CVI.  ERAT.  TNGENIVM. 

MENS.  DIVINIOR 

ATQUE.  OS.  MAGNA.  SONATVRVM 
OBIIT 

XVIII.  KAL.  SEPT.  A.  MCCIC. 

composta,  come  ognun  vede,  letteralmente  delle 
parole  con  le  quali  Orazio  (Satira  IV  del 
lib.  I,  v.  43,  44) , caratterizza  il  vero  poeta , 
aggiuntivi  il  nome  e l’ epoca  della  morte  del 
Parini. 

132.  Villa  Amalia  a Erba,  in  Brianza. 

Questa  sontuosa  villa  fu  fatta  costruire  nel 
principio  del  secolo,  sulle  rovine  del  soppresso 
convento  dei  Riformati  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
con  disegno  dell’architetto  Leopoldo  Pollach, 
dall’avvocato  Rocco  Marliani,  consigliere  d’ap- 
pello, che  dal  nome  della  amatissima  sposa  volle 
chiamarla  Villa  Amalia. 

Nel  cortile  dice  infatti  una  lapide  : 

Rochus  Petri  fil.  Marlianvs 
Domo  Mediolano 

CoENOBI  VETERIS  OPERIBUS  A SOLO  AMPLIATIS 
VlLLAM  INSTRVXIT  ORNAVIT 

Amaliam 

Ex  CONJUGIS  KARISSIMAE  NOMINE  APPELLA NDAM 

Anno  1801. 

Il  Parini  che  era  amicissimo  del  Marliani  (4o 
chiamava  anzi  il  più  caro  amico  della  sua  vec- 
chiaia) e del  Pollach,  non  potè  quindi  vedere  la 
villa  compiuta,  dove  invece  furono  a lungo  o- 
spiti  il  Monti  e il  Fosc.olo:  ma  i due  memori 
amici  ricordarono  il  Poeta,  alzandogli  con  gentile 
pensiero  un  vago  monumento  nel  parco.  Vedasi 
la  figura  seguente. 


Questa  villa,  che  passò  poi  al  marchese  Son- 
cino  Stampa,  è ora  dei  signori  Amman. 

L’avv.  Emilio  Seletti  ci  assicura  che  da  gio- 
vinetto vide  in  questa  Villa  dov’egli  si  recava 
di  frequente,  una  antica  scrivania  che  i vecchi 
della  casa  dicevano  aver  servito  al  Parini  ; ma 
le  nostre  ricerche  per  rintracciarla  sono  state 
vane,  essendo  stati  tutti  i mobili  vecchi  della 
Villa  dispersi  ai  tempi  del  marchese  Soncinp. 

Di  Rocco  Marliani,  della  sua  famiglia,  dell’a- 
vito palazzo  in  Milano  già  fu  detto  qualcosa  al 
num.  71.  L’ Amalia  Marliani,  sua  moglie,  fu 
donna  veramente  bellissima,  come  tale  fu  la 
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figlia  Elena  Bignami,  ispiratrice  della  musa  fo- 
scoliana, che  Napoleone  a un  ballo  dato  dai  ne- 
gozianti milanesi  al  teatro  della  Canobbiana 
chiamò  la  plus  belle  farmi  tant  de  belles. 

133.  Monumento  del  Parini  nella  villa  A- 
malia. 

Nell’  ampio  e pittoresco  giardino  della  villa 
Amalia,  là  dove  il  bosco  è più  folto  e protetto 
da  una  macchia  di  lauro,  si  alza  il  monumento 


carillon  si  guastò,  e fu  savio  pensierio  di  non 
farlo"  accomodare  ; ma  non  egualmente  savio 
fu  l’altro  del  marchese  Soncino,  che  nella  sua 
smania  di  tutto  rinnovare,  cambiò  anche  l’iscri- 
zione, sostituendovi  con  evidente  controsenso  i 
tre  versi  della  Mascheroniana,  che  descrivono 
il  monumento  stesso  : 

Ed  ecco  in  mezzo  di  recinto  ombroso 
Sculto  un  sasso  funèbre  che  dice  a : 

Ai  sacri  mani  di  Parin  riposo. 


132.  - VILLA  AMALIA  AD  ERBA. 


che  la  memore  amicizia  del  Marliani  pose  al 
Parini,  il  busto  di  lui  opera  dello  scultore  Giu- 
seppe Franchi,  più  volte  nominato  in  queste  pa- 
gine. Nella  base  del  monumento  erano  scolpiti 
i quattro  versi  finali  dell’  ode  Air  inclita  Nice 
(con  leggere  varianti)  : 

Qui  ferma  il  passo,  e attonito 
Udrai  del  suo  cantore 
Le  commosse  reliquie 
Sotto  la  terra  argute  sibilar. 

E quasi  a illustrare  i versi  un  carillon  nascosto 
fra  le  piante  mandava  una  patetica  armonia.  Il 


Il  monumento  che  è ora  in  poco  buono  stato, 
era  coronato  da  una  lira  in  metallo  che  è ca- 
duta. L’odierno  proprietario  della  villa,  il  signor 
ing.  A.  Amman,  ci  ha  manifestato,  nel  conce- 
derci gentilmente  di  trarre  queste  fotografie,  la 
lodevole  intenzione  di  restaurare  il  monumento 
e di  ripristinare  l’antica  iscrizione. 

La  Biblioteca  Nazionale  di  Brera  possiede, 
dono  cortese  del  sig.  ing.  Carlo  Clerici,  P ab- 
bozzo originale  di  questo  monumento,  dise- 
gnato e acquarellato  dal  Pollach  e con  la  firma 
di  lui. 

Abbiamo  riportato  al  num.  108  i versi  con  i 
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quail  il  Monti  nella  M ascheroniana  descrive  il 
monumento. 

134.  Busto  del  Parini  sulla  porta  del  “ Ca- 
sino Parini  „ a Milano. 

La  casetta  posta  in  via  S.  Paolo,  num.  26,  in 


nome  di  via  Parini  a tutta  la  strada.  Per  fortuna  il 
sac.  Luigi  Dell’Acqua  in  una  memoria  letta  al- 
l’Istituto Lombardo  il  9 nov.  1865,  dissipò  l’equi- 
voco ; e dimostrò,  dopo  ricerche  fatte  nell’  ar- 
chivio Belgiojoso,  che  il  principe  Emilio  (poi 
congiurato  ed  emigrato  nel  1831  e marito  della 


133.  - MONUMENTO  AL  PARINJ  NELLA  VILLA  AMALIA. 


Milano,  contigua  al  maestoso  palazzo  Belgiojoso, 
e dipendenza  di  questo,  ha  il  nome  di  “ Casino 
Parini  „,  ed  ha  sulla  porta  il  busto  qui  ripro- 
dotto. Le  circostanze  del  nome  e del  busto  fe- 
cero nascere  la  fallace  opinione  che  il  Parini 
avesse  colà  abitato,  avvalorata  dallo  stesso  Cantò 
nella  sua  opera  : L' Abate  Parini  e la  Lombardia 
nel  secolo  passato , ed.  1854,  pag.  65;  a tale  che 
nel  1865  la  Giunta  municipale  intendeva  di  ap- 
porre una  lapide  su  quella  casa,  e di  dare  il 


famosa  Cristina  Trivulzio  Belgiojoso)  ordinò  l’anno 
1826,  che  la  piccola  casa  attigua  al  suo  palazzo 
venisse,  con  disegno  dell’  arch.  D.  Gioachimo 
Crivelli,  dedicata  al  Parini,  coll’apporvi  sulla  fac- 
ciata il  busto  di  lui  scolpito  in  marmo  fiancheg- 
giato da  due  Fame  in  pietra  arenaria  che  so- 
stengono le  mensole  del  balcone  ; e che  ciò  fece, 
e come  ammiratore  dell’  immortale  poeta,  ed 
anche  per  togliere  quelle  dicerie  che  il  prin- 
cipe Alberico  suo  padre  si  fosse  ravvisato  nel 
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Giovivi  Signore  del  Riattino,  e avesse  fatto  mi- 
nacciare il  Parini  che  si  guardasse  dal  dare 
alle  stampe  il  Meriggio  altrimenti  non  vedrebbe 
la  Sera. 

Il  curioso  è questo  che  il  Cantò,  il  quale  as- 
sisteva alla  lettura , prese  la  parola  dicendo 
“ doversi  riconoscenza  al  signor  prevosto  Del- 
P Acqua  delle  diligenze  usate  intorno  al  poeta 


pubblico  ricordo  fosse  stato  messo  in  città  a due 
grandi  intelletti,  Parini  e Beccaria,  aprirono  con 
nobilissimo  manifesto  una  pubblica  sottoscrizione 
ad  azioni  di  15  lire  austriache  per  erigere  loro 
due  colossali  statue,  che,  non  senza  qualche  dif- 
ficoltà, ottennero  di  poter  collocare  nei  due  pia- 
nerottoli del  grande  scalone  d’  onore  in  fondo 
al  cortile  del  Palazzo  di  Brera.  Vedasi  la  Bi- 


ni, — BUSTO  DEL  PAR1NI  NEL  “ CASINO  PARINI  „ IN  VIA  S.  PAOLO. 


nostro  civile  ,,,  ammettendo  dunque  implicita- 
mente (benché  non  lo  disse)  l’errore  in  cui  era 
caduto  ; viceversa  ristampando  la  sua  opera  nel 
1892  l’errore  si  ritrova  tal  quale  a pag.  70  ! 

Il  busto  è stato  già  riprodotto,  molto  in  pic- 
colo e quasi  irriconoscibile,  in  una  iniziale  del- 
l’opera Milano  e il  suo  territorio , voi.  I,  1844, 
pag.  200. 

135.  Statua  del  Par  ini  nel  palazzo  di  Brera. 

Il  1°  dicembre  1827  alcuni  cittadini  milanesi 
zelanti  del  patrio  onore , dolendosi  che  nessun 


blioteca  Italiana,  ott.-dic.  1827,  pag.  315  e lu- 
glio-sett.  1830,  pag.  415.  La  sottoscrizione,  non 
incoraggiata  dal  governo,  procedè  molto  lenta- 
mente ; e soltanto  nel  1830  si  costituì  una  Com- 
missione esecutiva,  di  cui  facevano  parte  il  Lon- 
donio , il  Sanquirico , Gaetano  Cattaneo.  La 
statua  del  Beccaria  fu  eseguita  da  Pompeo  Mar- 
chesi : quella  del  Parini  (sul  pianerottolo  di  de- 
stra) fu  affidata  a Gaetano  Monti  di  Ravenna 
(morto  settuagenario  in  Milano  il  27  maggio 
1847).  Il  modello  in  gesso  fu  esposto  nella  con- 
sueta esposizione  di  Belle  Arti  in  Brera  l’anno 
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1835;  e in  quella  dell’anno  1838  la  statua  com- 
piuta si  vide  a posto,  senz’  altra  formalità  di 
inaugurazione  ! 

136.  Monumento  al  Parini  in  una  villa  pri- 
vata a Bosisio. 


Il  muro  bianco  che  si  vede  in  questa  figura  è 
lo  stesso  al  quale  internamente  è appoggiato  il 
monumento. 

La  villa  dagli  Appiani  passò  ai  Landriani, 
poi  ai  Banfi  che  1’abbellirono  assai  ed  è ora  dei 
signori  Cantò. 


137.  - LAPIDE  AL  PARINI  POSTA  IN  BOSISIO  IL  1847 


Andrea  Appiani  aveva  in  Bosisio  la  casa  di 
sua  famiglia , passata  poi  in  altre  mani.  Nel 
parco  di  questa  amena  villetta,  in  un  boschetto 
sulla  riva  del  lago  di  Pusiano,  si  alzano  P uno 
di  faccia  all’altro  due  monumenti  ai  due  illustri 
di  Bosisio,  il  Parini  e l’Appiani,  posti  colà  verso 
il  1840  per  gentile  pensiero  di  un  Banfi,  colto 
proprietario  della  villa.  Riproduciamo  quello  del 
Parini,  d’ ignoto  scultore,  che  si  trova  proprio 
alle  spalle  del  piccolo  molo  di  cui  alla  fig.  13. 


137.  Lapide  al  Parùii  in  Bosisio. 

Ecco  la  lapide  che  ad  onoranza  del  Parini  fu 
inaugurata  nel  suo  paese  natale  il  28  ottobre 
1847.  È all’  ingresso  del  borgo,  appoggiata  al 
muro  di  cinta  della  villa  Carozzi. 

La  gonfia  e ambigua  iscrizione  dettata  da 
Achille  Mauri,  così  suona  : 

“ A Giuseppe  Parini  — Gloria  dell’  ingegno 
lombardo  — Che  nuovi  sentieri  aprì  — All’ ita- 
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lica  poesia  — E la  fè  potente  interprete  — 
D’alti  pensieri  e di  sdegni  magnanimi  — De- 
risor  sublime  de’  fiacchi  costumi  — Banditor 
sincero  delle  verità  più  utili  — Maestro  di  uno 
stile  pellegrino  temperato  — Che  ubbidisce  al 
concetto  e gli  cresce  energia  — Alcuni  estima- 


nella  cronaca  di  Bosisio  e nei  ricordi  pariniani, 
ma  nella  storia  del  nostro  Risorgimento,  non 
abbiamo  che  una  relazione  in  forma  di  lettera 
(30  marzo  1884)  di  Alessandro  Arnaboldi,  che 
fu  testimonio  del  fatto,  e compose  e recitò  per 
la  circostanza  un’ode  di  qualche  valore  poetico. 


136.  — MONUMENTO  AL  PARINI  IN  UNA  VILLA  DI  BOSISIO. 


tori  — Perchè  qui  dove  poveramente  nacque 

— E prima  s’ ispirò  nel  riso  — Di  ciel  si  lieto 

— Abbia  il  nome  di  lui  perenne  ossequio  — 
P.  nel  MDCCCXLVII.  „ 

Le  feste  fatte  in  quella  occasione  ebbero  un 
altissimo  significato;  poiché  furono,  dopol’ingresso 
dell’arcivescovo  Romilli  in  Milano,  avvenuto  nel 
settembre,  la  seconda  dimostrazione  patriottica 
fatta  dalla  Lombardia,  preparantesi  alle  lotte  del 
1848.  Di  queU’avvenimento  memorabile  non  solo 


La  relazione  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento Nazionale  a Milano,  ed  è stata  quasi 
integralmente  pubblicata  dal  prof.  Amati  nella 
più  volte  citata  memoria  all’  Istituto  Lombardo. 

11  comune  di  Bosisio,  prima  di  ideare  nuovi 
monumenti,  avrebbe  avuto  il  dovere  di  con- 
servar meglio  questo,  che  ha  vera  importanza 
storica  nazionale  e che  è in  ogni  parte  sfregiato 
e vandalicamente  mutilato. 
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138  — IL  FAMEDIO  DI  MILANO 


Di  altri  monumenti  onorari  al  Parini,  che  non 
abbiamo  potuto  riprodurre,  o che  non  abbiamo 
creduto  valessero  la  pena  di  esser  riprodotti,  si 
dà  sommaria  notizia  qui  appresso  : 

In  Milano , in  via  Brera , sulla  fronte  del 
palazzo  già  Beccaria  , ora  Scheibler  , che  è 
segnato  col  num.  6,  una  delle  prime  che  in  Mi- 
lano si  ricostruissero  in  stile  moderno,  con  di- 
segno dell’arch.  Faroni,  stanno  i medaglioni  di 
vari  uomini  illustri  fra  i quali  il  Parini. 

— A Ponte  Lambro  in  Brianza, . nella  .villa: 
Matilde,  costruita  da  Pier  Ambrogio  Curti,  ex- 
deputato, avvocato  e architetto,  una  sala  è or- 
nata dei  medaglioni  dei  moderni  poeti  civili.  Ci 
è anche  il  Parini,  scolpito  da  Pietro  Magni. 
Vedi  : Cominazzi  (Pietro),  La  plejade  dei 
spoeti  politici  italiani  {moderni),  medaglioni  in 
marmo  nella  villa  Matilde  : sonetti  (Milano 
1870)  ; e Curti  (P.  A.),  Il  lago  di  Como  e il 
pian  d'Erba  (Milano  1872),  a pag.  293. 

Al  Pincio  di  Roma,  nel  viale  dopo  il  gran 
piazzale  che  domina  piazza  del  Popolo,  a destra, 
cioè  con  la  faccia  rivolta  verso  S.  Pietro,  c’è  un 
busto  del  Parini,  posto  fra  quello  del  Goldoni  e 
quello  dell’Alfieri  ; ma  non  si  sanno  nè  il  nome 


dello  scultore,  nè  l’anno  in  cui  fu  posto,  nè  risul- 
tano dagli  archivi  di  quel  Municipio.  (Checchi, 
Giardini  storici  romani , Milano  1897,  pag.  247). 

Sappiamo  che  anche  lo  scultore  Enrico  Pazzi, 
da  poco  rapito  ai  vivi,  aveva  fatto  un  busto  del 
Parini,  come  fece  quelli  di  altri  illustri  italiani  ; 
anche  per  ricerche  fatte  a Ravenna  non  si  è 
potuto  sapere  per  chi  e per  dove  questo  busto 
fosse  da  lui  eseguito.  Il  gesso  è fra  quelli  la- 
sciati da  lui  al  Municipio  di  Ravenna. 

In  onore  del:  Pari  ni  furono  anche  battezzate 
delle  vie.  Una  via  Parini  fu  aperta  a Milano 
nell’autunno  1866,  fra  il  corso  di  Porta  Nuova 
e la  Barriera  Principe  Umberto  ; un’altra  è a 
Torino , e va  dalla  destra  del  corso  Vittorio 
Emanuele  II  fino  al  corso  Oporto  di  fronte  al- 
l’Arsenale ; una  terza  a Bosisio,  dove  appuuto 
sorge  la  casetta  nella  quale  il  poeta  vide  la  luce, 
ed  ebbe  tal  nome  nel  1847. 

Anche  in  Milano  l’antico  Ginnasio  di  Brera, 
emigrato  dopo  il  1860  dall’antica  sede,  e riunito 
al  Liceo  detto  di  Porta  Nuova  nell’edificio  del 
Collegio  Longone,  ebbe  con  esso  da  un  regio 
decreto  del  1864  il  nome  di  R.  Liceo  e Gin- 
nasio Parini. 


ALBO  BARIN  I ANO 


138.  Il  Famedio  di  Milano. 

Il  Consiglio  Comunale  di  Milano,  nella  seduta 
del  21  marzo  1884,  deliberava  che  nel  nuovo 
Cimitero  Monumentale  in  costruzione  per  cura 
dell’architetto  Carlo  Maciacchini,  l’edificio  che 
sta  nella  fronte  centrale  del  Cimitero  di  pro- 
spetto alla  città,  fosse  denominato  il  Famedio  e 
destinato  ad  accogliere  le  salme  e ad  onorare 
la  memoria  dei  cittadini  milanesi  illustri  o bene- 
meriti. 1 lavori  non  furono  condotti  a termine 
che  nel  1887.  Il  Parini  vi  ebbe  posto  degno 
di  sè. 

139.  Parte  di  farete  interna  del  Famedio,  col 

medaglione  del  Parini. 

Questo  medaglione  fino  ai  giorni  nostri,  era 
il  solo  segno  di  onoranza  ufficiale  reso  al  Parini 
dalla  città.  Riproduciamo  la  parte  superiore  della 
parete  di  sinistra  (Braccio  di  Levante)  ; il  me- 
daglione del  Parini  è nella  cosiddetta  Zona  me- 
diana, subito  sotto  il  cornicione,  ed  ha  il  n.  100. 
E lavoro  giovanile  dell’  illustre  scultore  Enrico 
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Butti,  o,  per  dir  meglio,  è stato  fatto  nel  suo 
studio  sotto  la  sua  direzione.  Fu  illustrato  (con 
una  breve  biografia  del  P.  dettata  dal  conte 
Emilio  Belgiojoso)  nella  Guida  del  Famedio 
Milano  1888),  a pag.  174;  e alla  pag.  175  una 
infelicissima  incisione  in  legno  vorrebbe  ripro- 
durre il  medaglione  stesso. 

140.  La  Piazza  Elittica  o del  Cordusio  in 

Milano. 

(Fotografia  Brogi). 

Questa  piazza  , ancora  non  compiuta , che 
serve  di  vestibolo  alla  spaziosa  via  Dante,  sarà 
ornata  mentre  questo  volume  sarà  uscito  dal 
torchio,  dello  splendido  monumento  nazionale 
alzato  da  Milano  e dall’Italia  riconoscente  a 
colui  che 

volse 

L’ Itale  Muse  a render  saggi  e buoni 
I cittadini  suoi. 

Il  monumento  sorgerà  sul  limitare  della  piazza 
e della  via  Dante,  cioè  nel  punto  preciso  che 


139.  — PARTE  DEL  FAMEDIO  COL  MEDAGLIONE  DEL  PARINl  SCOLPITO  DAL  BUTTI. 
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140.  — LA  PIAZZA  EL1TTICA  DEL  CORDUSIO  DOVE  STA  PER  SORGERE  IL  MONUMENTO  AL  PARINE 


nel  disegno  è occupato  da  una  colonna  luminosa 
alle  spalle  del  piccolo  giardinetto. 

In  fondo  a via  Dante  il  monumento  a Gari- 
baldi e il  Castello  Sforzesco. 

141.  Il  Monumento  al  Parini  ( Parte  supe- 
riore del  modello  in  gesso). 

La  storia  del  monumento  nazionale  al  Parini 
è stata  narrata  dal  prof.  Amato  Amati  in  una 
nota  letta  all’  Istituto  Lombardo  il  22  giugno 
1899  e stampata  nei  Rendiconti  dell’  Istituto 
stesso. 

E poiché  non  la  si  può  narrar  meglio,  mi 
permetto  di  riprodurre  le  parole  di  lui  : 

“ Al  18  aprile  1897  il  dott.  Avancinio  Avan- 


cini,  professore  nel  R.  Ginnasio  Parini,  pubbli- 
cava nel  periodico  La  Scuola  secondaria  ita- 
liana, uno  scritto  dal  titolo  : Giuseppe  Parini 
e gli  italiani,  con  nobili  e convincenti  conside- 
razioni, proponendo  la  erezione  di  un  monu- 
mento nazionale  al  poeta  civile,  del  quale  era 
per  ricorrere  il  primo  centenario  dalla  data  della 
sua  morte. 

“ La  proposta,  efficacemente  propugnata  dal 
dott.  prof.  Ottavio  Brentari  nel  detto  periodico 
scolastico  e nel  Corriere  della  Sera,  fu  premu- 
rosamente accolta  per  la  più  pronta  attuazione 
da  un  comitato  che  tenne  la  sua  prima  seduta 
il  5 giugno  1897,  e sollecitamente  diramò,  un 
gran  numero  di  schede  di  sottoscrizione  per 
tutta  Italia. 
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“ Altro  comitato  pariniano  si  costituiva  poco 
dopo  in  Bosisio,  che,  vantando,  e a buon  diritto, 
la  gloria  d’aver  dato  i natali  al  poeta,  riteneva 
gli  venisse  pure  riconosciuta  una  certa  priorità 
e preferenza  su  quello  di  Milano. 


con  nobilissima  lettera,  a nome  anche  della  So- 
vrana, lire  300  dal  Ministero  della  pubblica  i- 
struzione,  altre  100  dal  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  100  dal  senatore  Tulio  Massarani  e 
quasi  tutto  il  resto  pervenne  dalle  scuole  secon- 


141.  — MONUMENTO  NAZIONALE  AL  PARINE  (Parte  superiore.  Dal  gesso 


“ Tra  i due  comitati  non  si  venne  a buon 
accordo,  onde  ciascuno  di  essi  segui  la  propria 
via,  che  però  ormai  può  dirsi  terminata;  dall’uno 
con  sottoscrizioni  per  circa  17  mila  lire,  dall’al- 
tro per  circa  5 mila  lire. 

“ Della  somma  raccolta  dal  comitato  di  Mi- 
lano lire  1000  furono  elargite  da  S.  M.  il  Re 


darie,  principalmente  da  quelle  di  Milano,  fra 
le  quali  il  solo  Ginnasio-liceo  Parini  e Collegio 
nazionale  Longone  con  più  di  lire  1500, 

“ Che  la  buona  idea  sia  ispirazione  di  un 
giovane  professore  delle  nostre  scuole  mediane, 
che  sia  stata  promossa  da  un  provetto  educatore- 
pubblicista,  e da  docenti  ed  alunni  con  generoso 


112 


ALBO  PARIN1ANO 


142.  — LUIGI  SECCHI. 


animo  secondata,  è cosa  notevole,  che  ne  dà 
conforto  a bene  sperare  delle  nostre  scuole  e 
della  nuova  generazione. 


“ Colle  sole  sue  forze  il  comitato  di  Milano 
non  avrebbe  raggiunto  il  suo  scopo,  nè  rag- 
giunto lo  ha  quello  di  Bosisio,  che  si  deve  con- 
tentare di  un  busto  in  bronzo.  [ affidato  allo 
scultore  Francesco  Confai mieri\. 

“ Il  soccorso  per  il  comitato  di  Milano  venne 
inaspettato  e largo  da  un’anima  generosa  che, 
12  anni  prima  della  formazione  dell’uno  e del- 
l’altro comitato,  aveva  provveduto,  da  solo,  al 
dovere  dei  cittadini  suoi  verso  quel  poeta  che 
un  poeta  straniero  ha  chiamato  il  Dante  della 
Lombardia.  Il  magnanimo  milanese  che  gli  ha 
decretato  un’ara  di  riconoscenza  nell’apatia,  nella 
noncuranza  dei  più,  è uno  dei  più  eletti,  dei 
più  strenui  patrioti  del  48;  è il  senatore  Giuseppe 
Robecchi,  il  quale  nelle  disposizioni  di  ultima 
volontà,  in  data  8 maggio  1885,  scriveva:  “ la- 
“ scio  al  municipio  di  Milano  lire  25  mila  per 
“ far  erigere  in  una  piazza  di  Milano  un  mo- 
“ numento  al  nostro  poeta  G.  Parini,  incidendo 
“ il  mio  nome  sul  basamento 

“ Il  cospicuo  lascito,  aggiunto  alla  somma 
raccolta  dal  comitato  milanese,  offerse  i mezzi 
sufficienti  per  innalzare  nella  piazza  dell’antico 
Cordusio,  il  monumento  nazionale  a colui  che 
è un  nome  di  altissimo  significato  morale  „ 

Il  Comitato  esecutivo,  costituitosi  dopo  di  ciò 


sotto  la  presidenza  del  Sindaco  di  Milano  e con 
i rappresentanti  del  Comune,  dell’antico  comi- 
tato e della  famiglia  Robecchi,  affidò  senza  con- 
corso la  esecuzione  del  monumento  al  valente 
artista  Luigi  Secchi. 

Non  siamo  in  grado  di  dare  la  fotografia  della 
statua,  la  quale,  fusa  in  bronzo  nella  fonderia 
.Strada  a Precotto  il  5 luglio  1899,  e collocata 
sul  suo  piedistallo  il  19  agosto,  non  sarà  inau- 
gurata che  dopo  la  pubblicazione  di  questo 
Albo  ; ma  per  la  cortesia  del  valente  scultore 
diamo  la  parte  superiore  del  modello  in  gesso, 
non  senza  avvertire  che  l’egregio  artista  l’ha 
notevolmente  modificato.  Possiamo  intanto  dare 
qualche  altro  particolare  sul  monumento  quale 
sarà  a lavori  compiuti. 

Il  basamento  è in  sarizzo  di  Val  Masino.  Il 
piedistallo,  di  stile  classico,  disegnato  dall’archi- 
tetto Luca  Beltrami,  è in  botticino  di  Brescia  e 
sorge  nel  mezzo  di  una  esedra  larga  dieci  metri. 

Su  tre  lati  del  piedistallo  sono  scolpite  le 
iscrizioni  dettate  dal  senatore  Gaetano  Negri. 
A destra  si  leggerà: 

PER  INIZIATIVA  DI  CITTADINI 
DI  INSEGNANTI  E SCOLARI 

d’ogni  parte  d’Italia 

È SORTO 

QUESTO  MONUMENTO 
AL  GRANDE  POETA  LOMBARDO 
FLAGELLATORE  DI  UN’ETÀ  CORROTTA 
MAESTRO 

DI  VIRTÙ  E DI  SAPIENZA 
FINCHE  DURI  LA  PATRIA 

E IL  CIVILE  CONSORZIO. 

A sinistra  : 

A QUESTO  MONUMENTO 
ASSEGNAVA  IN  MORTE 

UNA  SOMMA  COSPICUA 

Giuseppe  Robecchi 

SENATORE  DEL  REGNO 
INSIGNE  PER  SENNO  E VALORE 
DESIDEROSO 

CHE  I SUOI  CONCITTADINI 
DALL’l MACINE  DEL  GRANDE  POETA 
TRAESSERO  ECCITAMENTO 
E GENEROSI  PROPOSITI 

AD  OPERE  EGREGIE. 

Sulla  fronte  che  è rivolta  verso  il  Palazzo 
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143.  — MONUMENTO  ROBECCHI. 


delle  Assicurazioni  Generali,  si  leggerà  questa 
semplice  leggenda: 

GIUSEPPE  PARINI 
1729  1799 

anno  di  nascita  e anno  di  morte  del  cantore 
del  Giorno. 

Il  monumento  misurerà  complessivamente  10 


metri  e mezzo  d’altezza,  essendo  alta  4 metri 
la  statua  di  bronzo,  e 6 metri  e mezzo  il  pie- 
distallo. 

142.  Ritratto  dello  scultore  cav.  Luigi  Secchi. 

Luigi  Secchi  nacque  a Cremona  nel  1853,  ma 
sin  da  fanciullo  risiede  a Milano.  Lavorò  prima 
col  Barzaghi,  poi  col  Miglioretti,  e cominciò  a 
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farsi  conoscere  con  uno  studio  di  nudo,  Il  Mo- 
dello in  riposo , che  fu  acquistato  dall’Accademia 
di  Brera.  D 'allora  in  avanti  la  sua  carriera 
segnò  successo  dopo  successo  ; ma  non  ricorde- 
remo che  il  bellissimo  Monumento  a Mac-Mahon, 
inaugurato  a Magenta  il  4 giugno  1895;  e un 
busto  in  marmo  di  perfetta  bellezza  greca  (testa 
di  un  giovanetto)  intitolato  Fraìnmento,  e che 


testamento,  come  già  fu  detto,  lasciò  25.000  lire 
per  un  monumento  al  Parini. 

Il  21  maggio  1899,  nell’atrio  del  Municipio  di 
Cassano,  venne  inaugurato  un  ricordo  marmoreo 
al  Robecchi,  cioè  una  lapide  disegnata  dall’archi- 
tetto Pirovano,  con  un  medaglione  scolpito  da 
Enrico  Braga,  e una  iscrizione  dettata  da  Tulio 
Massarani  : 


144.  — MEDAGLIA  DEL  PARINE 


esposto  alla  Mostra  di  Brera  del  1897  fu  merita- 
mente onorato  col  gran  premio  Umberto.  Questi 
trionfi  spiegano  e giustificano  la  fiducia  in  lui 
riposta  dal  Comitato  esecutivo  affidandogli  la 
commissione  del  monumento  nazionale  al  Parini. 

143.  Medaglione  del  Sen.  Giuseppe  Robecchi 

a Cassano  d’ Adda. 

Giuseppe  Robecchi,  nato  a Milano  nel  1825, 
aveva  combattuto  con  Luciano  Manara  nelle 
Cinque  Giornate  di  Milano,  a Porta  Tosa,  poi 
a S.  Pancrazio,  nella  difesa  di  Roma.  Fece  come 
volontario  garibaldino  anche  le  campagne  del 
’59  e del  ’66;  deputato  di  Cassano  d’Adda  per 
4 legislature,  era  senatore  dal  1884.  Morì  a Mo- 
naco di  Nizza  il  22  febbraio  1898,  e nel  suo 


A 

Giuseppe  Robecchi 
per  l’Italia  una  indipendente  libera 
milite  volontario  in  tutte  le  campagne 

DEPUTATO  AL  PARLAMENTO  NAZIONALE 
PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO  PROV.  DI  MILANO 

Senatore 

IL  COMUNE  E IL  POPOLO  DI  CASSANO  D’ADDA 
dell’antico  loro  eletto  superbi 

AUSPICE  LA  SOCIETÀ  OPERAIA 
PLAUDENTI  E PARTECIPI 
ALTRI  AMICI  E AMMIRATORI. 

MDCCCXCIX. 

La  presente  inscrizione  è tolta  dall’ Illustra- 
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145.  — MEDAGLIONE  DEL  PAKINI  ESEGUITO  DAL  BELTRAMI. 


zionc  Italiana,  numero  del  18  giugno  1899, 
pag.  406. 

144.  Medaglia  coniata  in  onore  del  Parini. 

È la  sola  vera  medaglia  che  finora  abbia  il 

Parini.  Fu  coniata  a Milano  il  1825  da  F.  Nesti. 
Diametro  mm.  47.  Dall’esemplare  del  Gabinetto 
Numismatico  di  Brera. 

145.  Medaglione  del  Parini. 

Questo  medaglione  fa  parte  di  una  serie  di 
medaglie  di  illustri  italiani,  eseguite  a Cremona 
“ senza  uso  del  torchio  ,,  dal  cremonese  Gio- 
vanni Beltrami,  famoso  sopratutto  come  incisore 
di  cammei,  nella  prima  metà  del  morente  se- 
colo. Queste  medaglie,  abbastanza  comuni  e di 
buona  fattura,  sono  in  peltro  (lega  di  stagno  e 
piombo)  con  una  patina  dorata  o argentata  ; e 


si  trovano  anche  in  carta  pesta,  con  le  mede- 
sime patine  metalliche. 

Dietro  la  medaglia  del  Parini  si  legge  : Me- 
daglia n.  jo,  hnpressa  senza  torchio.  Dovrebbe 
essere  stata  eseguita  n.el  1830. 

Fotogr.  fatta  a Cremona  per  cortese  inter- 
cessione dell’amico  Salveraglio. 

146.  Medaglione  in  cera  rappresentante  il 

Parini. 

È posseduto  dal  prof.  Filippo  Salveraglio, 
bibliotecario  a Cremona,  cui  lo  donò  il  cav. 
A.  G.  Spinelli. 

L’amico  Salveraglio  ritiene  che  sia  lavoro  del 
principio  del  secolo,  e che  derivi  dallo  stesso 
originale  su  cui  è stato  fatto  il  medaglione  del 
Beltrami. 


146.  - MEDAGLIONE  DEL  PARINI 


